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In più occasioni non ha trattenuto la
commozione e ha ammesso di aver

pianto quando ha saputo quanto era
successo a Vittoria. Le lacrime di mon-
signor Carmelo Cuttitta sono il segno
di una partecipazione emotiva e della
vicinanza sua e della Chiesa tutta al
dramma dei familiari di Alessio e Si-
mone. Difficile trovare parole che pos-
sano essere di conforto in simili
occasioni. Più delle parole possono
contare i gesti e il vescovo ha voluto es-
sere presente tra la gente di Vittoria in
uno dei momenti sicuramente più tristi
e tragici della storia di questa città.
Nella basilica di San Giovanni c’era una
città ferita a morte, una città che cer-
cava risposte a domande troppo grandi
o anche, forse, rimaste a lungo sotta-
ciute. E con loro c’era il vescovo che ha
voluto abbracciare i familiari dei due
piccoli in un gesto che ha espresso
tanto.

Il silenzio e la preghiera, in casi come
questo, possono essere più profondi e
penetranti di qualsiasi parola. Monsi-
gnor Cuttitta, da padre e fratello mag-

giore, ha trovato però parole per par-
lare al cuore dei bambini e all’anima di
quanti si sono stretti attorno ai familiari
di Alessio e Simone. «Dobbiamo sem-
pre cercare e – aveva detto ai bambini
del Grest – di realizzare il bene. Ser-
vono modelli diversi e tutti dobbiamo
assumerci la responsabilità di prenderci
cura gli uni degli altri».

Concetti chiari che ribadiscono la vo-
lontà della Chiesa di voler essere pre-
sente in questa realtà in modo
concreto, proponendo un’idea di uma-
nità e di società che si ispiri al Vangelo.
Durante le omelie dei due funerali la
voce del vescovo più di una volta si è in-
crinata. «Il pianto – ha ammesso ai fu-
nerali di Alessio – è necessario, è un
pianto d’amore, che deve trasformarsi
in una gioia grande perché Alessio en-
trando nella case del Padre continua a
vivere in eterno. I legami non si rom-
pono, rimangono sempre forti. Noi vo-
gliamo che Alessio dal cielo ci possa
guardare, ci guarderà uno per uno».

Il vescovo è parso emozionato anche
ai funerali di Simone: «Gesù – ha ricor-

dato durante l’omelia – è sceso per sal-
varci tutti, e nessuno di noi può essere
perduto. Simone e Alessio avevano ri-
cevuto la prima comunione,  era stato
un momento di grande festa in famiglia.
E poi, all’improvviso, tutto cambia, e
non c’è la più la bellezza dello stare in-
sieme». Poi l’affondo («È una società
che non ha più valori umani e cri-
stiani»), un monito («Dobbiamo edu-
carci e fare in modo che nessuno guidi
in stato di ebbrezza o dopo aver assunto
droghe perché si diventa un pericolo
per se e per gli altri») e un messaggio di
speranza («Alzo il mio grido per infon-
dere coraggio e forza ai genitori e agli
amici e parenti di Simone e Alessio.
Facciamo appello alla nostra fede per-
ché solo la fede può darci la speranza»).

Al. Bon.
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Nelle commozione del vescovo Cuttitta
c’è anche il dolore di tutta la Chiesa

«Alzo il mio grido per infondere forza e coraggio
ai genitori e agli amici di Simone e Alessio»
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Due bambini travolti da un suv in
folle corsa, guidato da una per-

sona in stato di ebbrezza e sotto gli ef-
fetti della droga. Due bambini che
giocavano tranquilli sul marciapiede di
fronte alla loro abitazione sono stati
falcidiati. 

Due giovanissime vite sono state
spezzate di colpo. Una tragedia
enorme, che ha colpito non solo le fa-
miglie dei due ragazzi, ma l’intera
città, che per diversi giorni non ha par-
lato d’altro, manifestando commo-

zione, vicinanza ai genitori dei bam-
bini, ma anche indignazione, rabbia,
desiderio di giustizia.

Ora che sono passati un po’ di giorni
da quando è accaduto il tremendo in-
cidente; ora che i funerali dei due fan-
ciulli sono stati celebrati, con una
partecipazione massiccia della città e
con l’intervento, commosso e commo-
vente, del nostro vescovo Carmelo; ora
possiamo fare una riflessione obiettiva
di quanto è accaduto e, soprattutto, del
perché è accaduto.

Alessio e Simone non sono morti né
per caso, né per una tragica fatalità.
Una disgrazia può sempre succedere,
tant’è che altre volte a Vittoria si è
pianto per giovani morti in incidenti
stradali. Ma in questo caso la morte è
stata causata da precise responsabilità
dell’uomo alla guida dell’auto e, forse,
anche degli altri tre che erano con lui.
La morte dei due piccoli, dunque, rin-
via a pesanti responsabilità penali per
chi l’ha provocata ed è legittimo aspet-
tarsi una risposta ferma da parte di chi
dovrà giudicare.

Questa tragedia deve far riflettere
l’intera comunità cittadina, ivi com-
presa ovviamente la sua componente
ecclesiale, sul clima culturale e sociale
che regna a Vittoria. La città ipparina,
composta per la stragrande maggio-
ranza da persone sane, laboriose, crea-
tive, positivamente vivaci, comprende
al suo interno anche alcune compo-
nenti che possiamo tranquillamente
definire mafiose, giusto per chiamare
le cose col proprio nome. Un anno fa
il consiglio comunale, il sindaco e la
giunta sono stati sciolti per infiltra-
zioni mafiose; non è difficile immagi-
nare che al mercato ortofrutticolo, uno
dei più grandi d’Europa, regnino
anche modi di fare mafiosi; la sale da
gioco e di scommesse sono di fatto in
mano a due o tre famiglie, che lucrano
parecchio su queste attività; ma soprat-
tutto c’è un modo di fare, da parte di
alcuni, che non solo viola palesemente
la legalità, ma si caratterizza per una
sorta di spavalderia esibita, che sfida
tutti con la propria protervia, pen-
sando di godere sempre di un’immeri-
tata impunità. 

Un invito alla riflessione dopo la tragedia di Vittoria

Smontiamo la mentalità mafiosa
con la prevenzione e l’educazione



«Dobbiamo stare più attenti ai ragazzi, accompagnando la loro cre-
scita in contesti sani e belli»: lo ha detto il vescovo di Ragusa, monsignor
Carmelo Cuttitta, intervenendo all’incontro diocesano dei Grest, all’in-
domani della tragedia che si è consumata a Vittoria e che ha visto due
bambini falciati da un’auto impazzita. Alessio e Simone dovevano essere
tra i 1200 bambini presenti a Comiso alla festa conclusiva del Grest. Una
gigantografia, attaccata alla traversa di una delle porte dello stadio, li
ha resi presenti e la loro storia ha ammantato di un velo di tristezza
quella che doveva essere una festa di tutti i bambini. Quella foto era stata
scattata proprio la mattina precedente la tragedia, durante la gita al
mare del Grest. Dopo un momento di silenzio, i palloncini bianchi si
sono alzati verso il cielo, quasi a voler creare una catena tra i bambini a
Comiso e i loro amici Alessio e Simone.

Il gruppo della parrocchia San Domenico Savio di Vittoria è stato
l’unico, tra i 22 Grest, a non essere presente. A rappresentarlo il par-
roco, don Salvatore Cannata. «Ieri mattina – ha ricordato non senza
commuoversi – era con noi in spiaggia. Ma il prossimo anno – ha assicu-
rato – ci saremo anche noi. Ci saremo nel loro ricordo perché è giusto
continuare».

Un pensiero che ha trovato eco nelle parole del vescovo che si è ag-
giunto alla moltitudine dei ragazzi e degli animatori. «Dobbiamo sem-
pre cercare e – ha detto ai ragazzi – realizzare il bene. Servono modelli
diversi e tutti dobbiamo assumerci la responsabilità di prenderci cura
gli uni degli altri».

Anche il sindaco di Comiso, Maria Rita Schembari, ha trovato delle
parole per fare breccia nel cuore dei bambini. «Oggi è un giorno di tri-
stezza ma – ha aggiunto – la vita splende davanti a voi. Sappiate costruire
i vostri sogni».

Prima della conclusione, si riaccendono gli altoparlanti e parte l’inno
che ha accompagnato questa edizione del Grest e che anche Alessio e Si-
mone hanno cantato a squarciagola. “Siamo noi i veri eroi, salviamo noi
il nostro regno”. Un inno pensato in un momento diverso, nel quale nes-
suno poteva immaginare quello che sarebbe successo a Vittoria. Un inno
che, cantato dai bambini, oggi assume un significato nuovo e tutto suo.
C’è ancora spazio per la speranza e la speranza ha i tanti colori di tutti i
bambini del Grest. Al. Bon.
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Il silenzio irrompe al Grest
Una festa velata di tristezza

Le forze dell’ordine, chiamate a far ri-
spettare l’ordine pubblico, sono deci-
samente insufficienti a fronteggiare una
tale emergenza. 

Si pensi che a Vittoria, città di circa
65 mila abitanti, ci sono solo una tren-
tina di vigili urbani. E anche il numero
dei carabinieri e dei poliziotti non è
adeguato, per cui molte volte non si rie-
sce ad intervenire con efficacia su chi
non rispetta la legge e pensa sempre di
farla franca.

Ma il problema non è solo quello di
reprimere i reati, in quanto è soprat-
tutto quello di prevenirli. Ciò che col-
pisce è la “mentalità” che alberga in
alcuni strati della popolazione, soprat-
tutto giovanile, che non è difficile defi-
nire “mafiosa”. Questa mentalità
alimenta un modo di fare violento, che
investe i rapporti sociali ai vari livelli,
esprimendosi in sopraffazioni, mi-
nacce, intimidazioni, omertà. È ovvio
che ad estirpare una simile mentalità
sono chiamate soprattutto le strutture
educative, a cominciare da quella scola-
stica, che per la verità svolge già un
ruolo positivo nel tessuto della città, ma
che andrebbe ulteriormente poten-
ziato. Speriamo che presto vengano ri-
pristinati a Vittoria gli organi
amministrativi democraticamente
eletti, che saranno deputati a proporre
politiche adeguate ad affrontare queste
problematiche. Anche le strutture ec-
clesiali devono fare la loro parte, pur ri-
conoscendo che già investono
parecchio in termini educativi, come è
comprovato dagli oratori e dai Grest
promossi dalle varie parrocchie. Molto
però resta ancora da fare per debellare
la violenza e l’illegalità, al fine di far pre-
valere il Vangelo dell’amore e della ve-
rità.

I piccoli Alessio e Simone ci aiutino
dal cielo a fronteggiare questi compiti
e a vincere questa battaglia.

Mario Cascone



Alcol, droghe e smartphone
«Un delirio con esiti drammatici»
Èun bollettino di guerra, di una

guerra silenziosa e non dichiarata
ma per questo non meno sanguinosa, il
bilancio delle vittime cadute sulle no-
stre strade negli ultimi giorni. Anche la
nostra provincia ha pagato il suo tributo
di sangue, con i due cuginetti di 11 e 12
anni, Alessio e Simone, falciati da un
Suv guidato da un conducente che si
era messo al volante dopo aver consu-
mato alcol e droghe.

L’Italia si colloca al terzo posto in Eu-
ropa per numero di vittime della strada.
Eccesso di velocità, mancato utilizzo
delle cinture di sicurezza, guida in stato
di ebbrezza o sotto l’effetto di droghe,
uso del cellulare le principali cause.
Purtroppo contro la guida in stato di
ebbrezza o sotto l’effetto di droghe si
combatte ad armi spuntate. «Nel con-
trasto all’uso degli stupefacenti – av-
verte Giordano Biserni (nella foto in
alto), presidente dell’Associazione
amici e sostenitori della Polizia stradale
– siamo all’anno zero. Oltre alla polizia,
sono necessari sanitari sul posto che
certifichino lo stato alterato. Un si-
stema che richiede molte energie e dà
pochi risultati, anche perché in questi

ultimi dieci anni sulle strade statali e
provinciali, dove si verifica la maggior
parte degli incidenti, le pattuglie sono
diminuite di 79mila unità». E gli etilo-
metri? «Sono pochi e spesso riman-
gono fermi mesi per la revisione». A
questo si aggiunge «la mancanza di
campagne antialcol, antidroga e contro
le stragi del sabato sera come si faceva
nel primo decennio del 2000».

Particolare emozione ha suscitato
anche la morte del tredicenne France-
sco Provenzano in uno schianto mentre
il padre alla guida aveva appena pubbli-
cato un video su Facebook… «Pur-
troppo – replica l’esperto - nel 2019
abbiamo aggiunto alla sbornia da alcol
il delirio da smartphone: siamo in una
fase di overdose da social network: far
vedere i nostri selfie o i nostri video
mentre siamo alla guida, un delirio con
conseguenze drammatiche. È come se
in una partita di calcio i giocatori si ac-
corgessero che l’arbitro non ha più né
il cartellino giallo né il cartellino
rosso».

A questo riguardo, il disegno di legge
per il nuovo Codice della strada, appro-
vato in prima lettura in Commissione

Trasporti alla Camera e che ora dovrà
passare in aula a Montecitorio e in Se-
nato, dove potrebbe subire ulteriori
modifiche per poi diventare operativo
entro la fine del 2019, prevede la so-
spensione della patente da sette giorni
a due mesi per chi usa il cellulare alla
guida. «Se si cominciasse una sana cura
con sospensioni almeno di un mese alla
volta, già sarebbe un buon risultato –
chiosa Biserni –. Il problema è che l’uti-
lizzo del cellulare alla guida non è di fa-
cile contestazione. Per certificare la
violazione vengono chieste prove da Ris
di Parma mentre i giudici di pace accol-
gono i ricorsi con estrema facilità; è una
battaglia tutt’altro che semplice”. Per
l’esperto occorre prevenire con un’am-
pia campagna informativo-educativa.
“Bisogna spiegare a ragazzi, giovani e
adulti che in quei 7/8 secondi nei quali
guardi lo smartphone mentre vai a 100
km/ora in autostrada percorri bendato
200 m al buio e rischi la vita. In un cen-
tro urbano a 50 km/ora ora in 6/7 se-
condi percorri quasi 100 metri, il che
può significare la morte di un pedone».

Giovanna Pasqualin 
Traversa

in
   6 PRIMO PIANO



La
 be

lle
zza

 de
l cr

ea
to

in
   7

La Bibbia esalta la bellezza del
creato con parole suggestive,

soprattutto nel libro dei salmi: “I
cieli narrano la gloria di Dio e
l’opera delle sue mani annuncia il fir-
mamento” (Sal 18, 2); “Tutte le
opere lodano il Signore” (Sal 145,
10); “I fiumi battono le mani, le mon-
tagne gridano di gioia” (Sal 98, 8),
“Gioiscono i cieli, esulta la terra…
gli alberi del bosco danzano di gioia”
(Sal 96, 11-12). 

Tutta la creazione esprime la bel-
lezza di Dio, perché riflette lo splen-
dore dell’amore trinitario. Papa
Francesco, nell’enciclica “Laudato
si”, afferma che “quando contem-
pliamo con ammirazione l’universo
nella sua grandezza e bellezza, dob-
biamo lodare tutta la Trinità” (n.
238). Il Padre onnipotente crea ogni
cosa con la potenza della sua Parola
(il Figlio) e col soffio del suo Spirito.
E crea il cielo e la terra, le cose visi-
bili e invisibili, unicamente per
amore. La creazione, infatti, non è
opera né del caso, né della necessità,
ma è frutto della volontà di Dio, che
decide di creare il mondo solo per
amore. 

Dio, che non aveva bisogno delle
creature, ha fatto uscire dalla sua vo-
lontà l’universo per eccedenza

d’amore e “per avere qualcuno di
fronte a sé a cui fare i suoi doni me-
ravigliosi”, come dice Sant’Ireneo di
Lione.

Lo splendore della natura, che si
può osservare nella bellezza di
un’alba o di un tramonto, nel cielo
stellato o nella maestosità del mare,
nel verde lussureggiante di un parco
o nel ruscello cristallino, manifesta
la bellezza di Dio, il quale in se
stesso è bello ed imprime in ogni re-
altà creata la sua bellezza. Sant’Ago-
stino, che definisce Dio “bellezza
tanto antica e tanto nuova”, sostiene
che Egli è indicibilmente più bello di
tutte le cose che ha fatto. Se le crea-
ture sono belle, Dio Creatore è infi-
nitamente più bello. E San
Francesco d’Assisi, che nelle “Lodi
di Dio Altissimo” inserisce anche la
frase “tu sei bellezza”, nel Cantico
delle creature esprime la bellezza di
ogni cosa in un contesto di fraternità
universale. Si narra che il serafico
frate lasciava volutamente incolta
una parte dell’orto del convento,
perché era convinto che anche la ve-
getazione selvaggia rimanda alla bel-
lezza del Creatore. 

La creazione è bella, in quanto è
un libro che parla della potenza di
Dio. E questa bellezza non è frutto
di una conquista umana, ma è prima-
riamente un dono da contemplare.

Di fronte alla bellezza del creato
l’uomo è voluto da Dio non come
dominatore o sfruttatore, ma come
colui che deve prendersi cura del
giardino del mondo: “Il Signore Dio
prese l’uomo e lo pose nel giardino
di Eden, perché lo coltivasse e lo cu-
stodisse” (Gen 2, 15). Coltivare e cu-
stodire sono dunque i due verbi che
scandiscono la responsabilità del-
l’uomo nei confronti del creato. Il
che si traduce nel rispetto della na-
tura, in una prospettiva di ecologia
integrale, come ha magistralmente
indicato Papa Francesco nella “lau-
dato si”. Ammirare le bellezze del
creato, contemplarle con spirito di
lode, utilizzarle con misura ed equi-
librio, rispettandone l’essenza natu-
rale sono il modo migliore per
collaborare con Dio Creatore e per
portare avanti quel processo mai in-
terrotto della “creazione continua”
dell’universo.

Mario Cascone

Coltivare e custodire sono i verbi che scandiscono 
la responsabilità dell’uomo nei confronti del creato

La Creazione un dono da contemplare
perché i Cieli narrano la gloria di Dio



Signore Dio, Uno e Trino,
comunità stupenda di amore infinito,
insegnaci a contemplarti
nella bellezza dell’universo
dove tutto ci parla di te.

La conclusione dell’Enciclica Laudato si’ di papa
Francesco, una “Preghiera cristiana per il creato”,

come recita proprio il titolo, ci aiuta ad entrare in un di-
scorso arduo e pieno di contraddizioni che però accom-
pagna l’uomo fin dalle sue lontane radici: la bellezza.
Fiumi di inchiostro sono stati versati per definirla, fino
ad arrivare alla seconda metà dell’Ottocento, quando è
divenuta l’idolo al quale sacrificare tutto, vita compresa.
La bellezza fine a se stessa non porta da nessuna parte,
lo dicono i suoi stessi “sacerdoti”, e questo dovrebbe far
pensare. Il fatto è che stagioni di materialismo ci hanno
indotto a vedere solo il lato fisico delle cose, per cui ab-

biamo messo su criteri di bellezza basati, dal Settecento
in poi, su misure e schemi precisi. Dimenticando il fat-
tore spirituale che è fondamentale. È soprattutto la no-
stra interiorità a dirci se una persona o una cosa sono
belle, non una serie di misure perfette che costringono
alla inevitabile resa fisica, con conseguente disperazione
e in alcuni casi anche suicidi. Anche perché il canone del
bello esteriore è cambiato nei secoli, percorrendo alter-
nativamente le strade dell’abbondanza e della magrezza
più assoluta.

Come scrisse l’allora cardinale Ratzinger nel suo mes-
saggio di saluto al Meeting di Rimini del 2002, “la bel-
lezza è una forma superiore di conoscenza in quanto
colpisce l’uomo con tutta la grandezza della verità”.
Questa forma superiore di conoscenza, per tornare alla
natura di Laudato si’, è quanto di più lontano ci sia dalle
raffinatezze estetiche o dal culto del corpo, perché è, o
dovrebbe essere, semplicemente l’accettazione dei doni
divini: la vita, fatta di altri esseri, di piante, di acqua e di
terra. Già il fatto che l’uomo stia tragicamente minac-
ciando questo equilibrio divino ci fa capire quanto poco
si sia capito di bellezza. 

Non è un caso che l’Enciclica di cui abbiamo parlato
prenda spunto da una delle opere della letteratura più
lontane dalla stessa letteratura, intesa come forma este-
riore: 

Il Cantico di frate Sole di san Francesco. La bellezza
del modello duecentesco sta proprio nella sua armonia
tra dentro e fuori, tra cosa detta e immagine interiore. E
ci fa capire che non si tratta più di misure perfette ma di
sensazione interiore, radicata nel nostro stesso essere,
di comunione con il tutto. Se ci riflettiamo bene, il no-
stro improvviso benessere durante la passeggiata in un
bosco o in un prato in fiore, non sta in un fatto di pro-
porzioni e misure.

Il canto degli uccelli, il loro posarsi vicino a noi, il
suono delle acque di un ruscello vicino, una notte stel-
lata, conservano tutta la loro bellezza attraverso i secoli,
e il Cantico non è che una commovente, spontanea - e
per questo fuori dai limiti delle mode - testimonianza di
comunione tra la nostra profondità e l’intero creato.

Marco Testi
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Ammiriamo le meraviglie dell’Universo
con la spiritualità del Cantico di Frate Sole

Impariamo ad accettare i doni di Dio
Bellezza come comunione con il Creato



Mille sono le situazioni in cui è possibile compiere una scelta più o meno ecologica

Il 24 maggio 2015 vedeva la luce
l’enciclica Laudato si’ “sulla cura

della casa comune”. Papa Francesco
con grande coraggio affrontava in
maniera molto documentata e siste-
matica la questione ambientale. Il
testo fece molto parlare di sé, sia in
ambito ecclesiale, che ancor più
extra ecclesiale per la perentorietà e
la risolutezza con cui il Pontefice evi-
denziava e connetteva fra loro le
tante questioni relative alle precarie
condizioni del Creato e alla necessità
della sua salvaguardia. L’enciclica, a
distanza di qualche anno, è ancora
vivissima. Il nostro intento è quello
di trovare spunti di riflessione che
dal discorso globale del Santo Padre
possano interpellare la coscienza
delle famiglie. 

La Terra “protesta per il male che
le provochiamo, a causa dell’uso ir-
responsabile e dell’abuso dei beni
che Dio ha posto in lei. Siamo cre-
sciuti pensando che eravamo suoi
proprietari e dominatori, autorizzati
a saccheggiarla” (LS 2). Ora si tratta
di riconoscere i sintomi di malattia
che presentano il suolo, l’acqua,

l’aria e gli esseri viventi, individuare
le cause, per lo più risalenti al-
l’azione dell’uomo e concertare in-
versioni di tendenza collettive che
possano arginare i danni, se non
porvi rimedio. I cristiani, infatti, non
possono perdere la speranza che
l’umanità sia in grado di trovare la
forza per ideare progetti di ricostru-
zione della casa comune. Il Papa lan-
cia il suo appello nella speranza che
venga raccolto da tutte le persone di
buona volontà, le comunità e gli Stati
che, mediante un dialogo proficuo,
trovino soluzioni globali e condivise
per quella che chiama una ecologia
integrale. 

Alcuni temi sono assi portanti che
attraversano tutta l’enciclica. “Per
esempio: l’intima relazione tra i po-
veri e la fragilità del pianeta; la con-
vinzione che tutto nel mondo è
intimamente connesso; la critica al
nuovo paradigma e alle forme di po-
tere che derivano dalle tecnologia;
[…] la cultura dello scarto e la propo-
sta di un nuovo stile di vita” (LS 13)
E noi? Come evitare il rischio che
quanto più ampio sia il messaggio

del Santo Padre tanto più sembri ri-
guardare le nazioni e le grandi auto-
rità mondiali e non le singole
persone? Come far sì che gli inviti
che il Papa fa ai grandi della Terra, ai
governanti delle Nazioni e agli scien-
ziati, possano diventare consigli e
raccomandazioni che varcano la so-
glia della nostra casa così da stimo-
lare convincimenti consolidati e
abitudini virtuose? È opportuno ca-
lare il testo dell’enciclica nel nostro
vissuto concreto per vagliare tutte
quelle occasioni che abbiamo di pre-
stare maggiore attenzione ai nostri
comportamenti nei confronti del-
l’ambiente che ci circonda. Mille
sono le situazioni in cui possiamo
trovarci a fare una scelta più o meno
ecologica. Mille le situazioni in cui i
nostri figli ci interpellano e hanno bi-
sogno della nostra coerenza. Ma
mille sono anche i momenti in cui
riassaporare il contatto diretto con la
natura e sperimentare così la bontà
di un Creato che va amato e protetto.

Giovanni M. Capetta
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Vivere la Laudato si’ nei gesti quotidiani
I nostri figli ci chiedono la coerenza



Secondo il libro della Genesi Dio
ha creato il mondo. Secondo una

corrente scientifica, invece, il mondo
è nato grazie al Big Bang. In ogni
caso il dato certo è l’esistenza del
creato. E se da un lato siamo in
un’epoca in cui molte persone segna-
lano i rischi che avvolgono il cosmo,
dall’altro lato il creato non smette mai
di stupirci e di ammaliarci. 

Di fronte alle cascate, ai mari, alle
montagne, alle opere d’arte e così
via, l’essere umano – come ha mo-
strato Kant – fa sempre esperienza
diretta del bello e del sublime. Po-
tremmo dire che in un tempo di
grandi incertezze, esiste una specie
di “religione del creato”. Tuttavia il
cristianesimo e gli altri monoteismi
ci invitano a lodare più il Creatore
che il creato. 

È una questione molto importante
che va sottolineata proprio mentre
c’è un gran dilagare di temi New Age
e di sincretismi che non negano il

sacro, ma sicuramente negano la Sto-
ria e la storia delle religioni.

Così tra allarmisti per la fine del
mondo e tra chi non smette di godere
delle bellezze del creato, la cosa certa
è che noi essere umani abbiamo un
ruolo centrale e responsabile nei
confronti del cosmo. Infatti le crea-
ture fanno parte del creato, ma in una
maniera del tutto diversa, perché un
essere umano è diverso da una pietra,
da una pianta o da un animale.

Pertanto siamo chiamati a essere
responsabili e a custodire e miglio-
rare il creato, sperando di poter par-
tecipare a quella Bellezza divina che
- secondo Dostoevskij - salverà il
mondo. Tutto questo dovrebbe acca-
dere anche se questa partecipazione
all’Armonia totale rimane, pure per
l’uomo di fede, sempre un mistero.
Non a caso l’essere umano, secondo
il Salmo 144,3-4, è proprio la creatura
più fragile e inconsistente: “Signore,
che cos’è l’uomo perché tu l’abbia a

cuore? Il figlio dell’uomo, perché te
ne dia pensiero? L’uomo è come un
soffio, i suoi giorni come ombra che
passa”. 

Noi esseri umani, in quanto crea-
ture appartenenti al Creatore, siamo
chiamati a non distruggere ciò che
abbiamo trovato e a rendere più bello
ciò che dovremo lasciare in eredità ai
posteri. Questo dovrebbe essere un
impegno quotidiano da vivere senza
ansia. Infatti l’essere umano seppur
fragile e misero è anche quello “can-
tato” nel Salmo 8,5-9: “che cosa è
l'uomo perché te ne ricordi e il figlio
dell'uomo perché te ne curi? Eppure
l'hai fatto poco meno degli angeli, di
gloria e di onore lo hai coronato: gli
hai dato potere sulle opere delle tue
mani, tutto hai posto sotto i suoi
piedi; tutti i greggi e gli armenti, tutte
le bestie della campagna; gli uccelli
del cielo e i pesci del mare, che per-
corrono le vie del mare”.

Luca Farruggio
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Solo la bellezza divina salverà il mondo
ma la responsabilità è affidata all’uomo



Ho conosciuto Mattia Incar-
dona (nella foto in basso),

giovane vittoriese che quest’anno ha
completato l’iter formativo previsto
dall’Agesci per raggiungere la no-
mina di capo scout.

La sua esperienza inizia nel 2011
quando in parrocchia si insedia il
gruppo Vittoria 7.

Fino ad allora, per lui, lo scouti-
smo era una realtà sconosciuta. Par-
tecipare ad un’uscita gli ha
permesso di entrare in questo
mondo.

Donare ciò che ha ricevuto è ora la
sua missione.

Cosa significa, per te, essere
scout?

«Essere scout per me – risponde
Mattia – è uno stile di vita, un impe-
gno che ho preso il giorno della mia
promessa.  Lo scout guarda al lato
positivo in ogni cosa e non tende
soltanto ad “essere buono” ma ad
essere attivo nel fare il bene; ha il co-
raggio della lealtà, sa dare senso al-
l'impegno e importanza nel
meritare la fiducia. Riconosce le
proprie responsabilità nel piccolo
gruppo di amici, come nella vita e
nel mondo del lavoro. Lo scout si
sente  parte di un mondo meravi-
glioso, dono del suo Creatore».

Il contatto con la natura, per
voi, è alla base. Partire dal creato
per scoprire il Creatore…

«La natura è, per noi scout, un
meraviglioso spettacolo che ci stu-
pisce tante volte per la sua gran-
dezza e perfezione; in essa vediamo
la meraviglia del creato. All’aperto,
immersi nella bellezza della natura,
si capisce la grandezza di Dio ed è
proprio qui che si riesce  a cono-
scerlo e sentirlo vicino. All’interno
del mio gruppo scout ci siamo con-
centrati molto sull’educazione sul
rispetto del creato e alla conversione
ecologica per avvicinare le nuove ge-
nerazioni ad un rapporto diretto con
il Creatore e “per lasciare il mondo
migliore di come lo abbiamo tro-
vato”, come ci suggerisce il nostro
fondatore Baden Powell.

Raccontaci una delle esperienze
a contatto con la natura che ti ha
destato maggiore stupore.

«Di momenti a contattato con la
natura  in questi anni di scoutismo
ne ho  vissuti tantissimi, sia da edu-
cando, che da capo. Se devo ripor-
tare qualche esempio dovrei
restringere il campo al percorso da
educando nei primi anni nella
branca r/s, dove ho scoperto luoghi
di una bellezza unica. Una delle
esperienze che mi è rimasta a cuore
è stata la prima route estiva del 2013.
Insieme al mio clan e a miei capi, ab-
biamo camminato per giorni lungo
la riserva del bosco di Santo Pietro!
Vedere quei colori, sentire quegli
odori, mi ha fatto scoprire di essere
parte di un qualcosa di straordina-
rio. Da quel momento camminare e
avventurarmi in nuovi luoghi, im-
mersi nella natura, è diventata una
delle mie più grandi passioni!»

“Qualcuno ha detto che ciò che
manca ai giovani è un ambiente. Eb-
bene noi abbiamo un ambiente da
proporre (…) quello che Dio ha
messo a disposizione di tutti: l’aria
aperta, la felicità, l’essere utili agli
altri”, ricorda Baden Powell.

Che sia un monito per tutti! Il
Creato è una casa piena di meravi-
glie, è l’eredità di un Padre che ci
ama: siamone custodi e godiamo di
ogni bellezza che quotidianamente
si presenta ai nostri – spesso ciechi
– occhi!

Alessia Giaquinta
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«Spettacolo meraviglioso che stupisce»
La natura vista con gli occhi di uno scout



Chi non rimane affascinato dalla
bellezza di un tramonto che

culla l’anima, dalla bellezza del cielo
stellato che accende in noi l’idea di
infinito, dal fiotto nitido che sgorga
da una sorgente che ci riempie di
energia? Questa immensa bellezza è
lì per tutti ma nessuno può tenerla
per sé. La bellezza è una qualità so-
prannaturale e straordinaria, come
lo sono la verità e il bene, ed ogni es-
sere umano ne ha desiderio perché
essa dà vita ed illumina. Possiamo
solo immaginare l’emozione provata
da Dio al termine della sua creazione
quando, volgendo lo sguardo appa-
gato al magnifico scenario sorto dal
caos senza vita, ebbe un lampo di
genio e creò due essere umani, ma-
schio e femmina, a Sua immagine e
somiglianza: persone intelligenti, ca-
paci di amare, di donarsi, di pro-
creare e di entrare in relazione con
l’altro. Bellezza era la loro perspica-
cia, il loro ingegno, ma anche la ca-
pacità di adattarsi, di fraternizzare,
di solidarizzare. Da questa dote ori-
ginaria deriva la bellezza delle rela-
zioni umane che si fondano oggi su

una logica di gratuità, le relazioni
amicali di collaborazione, l’efficacia
delle asso-ciazioni di volontariato,
delle istituzioni politiche che scel-
gono il confronto costruttivo allo
scontro insensato e che non sono
volte al profitto economico e ad un
interesse particolare. Belle sono
anche le tante creazioni dell’opera
umana: un “Michelangelo” e un
“Caravaggio” affascinano tutti, le
note di “Mozart” fanno sognare
anche i giovani d’oggi, ma anche le
tante innovazioni tecniche e scienti-
fiche, dagli elettrodomestici ai mezzi
di trasporto rendono meno compli-
cata e più bella la vita. Bellezza è
pure la città in armonia con la natura,
non di certo quella invivibile e disu-
mana, sommersa dall’asfalto, dalla
plastica, dal cemento e dai metalli,
disordinata e caotica, che ha spazi di
buona convivenza solo per alcuni e
di esclusione e di emarginazione per
quanti vivono in quartieri ghetto de-
gradati e deteriorati. Chiediamoci il
perché di queste diversità che fanno
emergere contraddizioni. La terra è
una proprietà di ‘alcuni prescelti’

che ne dispongono a loro piaci-
mento, sfruttandola e impoveren-
dola, o è la casa comune da custodire
insieme? 

Certamente non basta l’attrazione
gioiosa e l’entusiasmo per il bello
che ci circonda, un po’ ciò che si
prova per la persona che ci affascina
al primo incontro, se poi non siamo
in grado di mettere a tacere il nostro
io per ascoltare le sue richieste di
aiuto e averne cura. “Vivere la voca-
zione di custodi dell’opera di Dio è
parte essenziale di un’esistenza vir-
tuosa … una vera e propria vocazione
… una responsabilità che occorre as-
sumere a livello individuale e collet-
tivo” (Papa Francesco). 

Fino a qualche tempo fa i luoghi
colpiti dal degrado erano spesso av-
volti da una solidarietà solo emotiva.
Ci si dispiaceva, è vero, per i tanti di-
sastri sociali e meteorologici, ma
poco si rifletteva e ancor meno si era
disposti a cambiare mettendo in di-
scussione gli stili di vita. Purtroppo
ancora in vaste aree della terra l’in-
quinamento è pervasivo: le attività
produttive non sono condotte con il
dovuto rispetto del territorio

Stop ai disastri 
sociali ed ecologici
Protagonisti 
di nuovi stili di vita
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circostante, la sete del profitto
diffonde nell’ambiente dei ve-
leni che mettono a serio rischio
la salute delle persone. È vero
anche che qualcosa sta cam-
biando in positivo poiché so-
prattutto i giovani sono molto
sensibili e interessati alla solu-
zione di questi problemi, oppo-
nendosi a tante pratiche che
degradano e distruggono. Co-
stituiamo una cordata per ripa-
rare le ferite dei disastri sociali
ed ecologici: ognuno di noi fac-
cia la propria parte insieme agli
altri e si predisponga a “nuovi
stili di vita”. Non basta, ad
esempio, soltanto differenziare
ma pensare al riuso delle cose.
È anche essenziale rivalutare la
prima educazione che viene
data in famiglia e a scuola, dove
s’imparano il dialogo, la colla-
borazione, la riparazione degli
errori commessi con spirito di
servizio e di perdono senza sot-
tovalutare i rischi delle nostre
scelte. È il momento di chie-
derci qual è la realtà che appare

maggiormente minacciata nel
nostro territorio? Come pren-
dercene cura?

Mobilitiamo le istituzioni lo-
cali, alcune peraltro già attente
al tema, abbracciando anche
forme di vero volontariato e
scommettendo su ogni buona
iniziativa per ereditare alle ge-
nerazioni future un mondo in
cui si sveli e traspaia la bellezza
che abbiamo dentro, perché “il
primato della bellezza interiore
consente di valutare l’ambigua
soluzione della bellezza sensi-
bile, che non va disprezzata, ma
neppure assolutizzata” (I.
Sciuto).

La bellezza e la cura della no-
stra terra e delle nostre rela-
zioni sono lo sfondo
permanente della celebrazione
annuale della giornata per la cu-
stodia del Creato. Quest’anno
ci soffermeremo in particolare
sulla ricchezza della biodiver-
sità. Vi aspettiamo a Vittoria
domenica 6 ottobre 2019.

Renato Meli
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GRAZIE!

Ti ringrazio mio Signore
ché con sol sospiro
hai creato cielo e mare;
Tu spirasti portando 
il cielo al mare
ed i tuoi figli ad amare il Cielo. 
Sia Tu benedetto
ché ci insegnasti a nuotare 
moltiplicandoci poi come pane.
Gloria a te mio Dio,
ché ad ogni ramo desti i suoi frutti.
Gli stessi che nel Tuo Nome
saremmo capaci di far maturare.
Accoglici dentro la tua grande rete 
poiché senza Te, 
saremmo incapaci di respirare,
e ciechi 
e sordi
attoniti testimoni dell’oblìo.

Annalisa Meli



Non batte il record – di fatto im-
battibile – della Ragusa-Cata-

nia, ma si avvicina non poco. È la
vicenda del “Parco degli
Iblei”.Anche il Parco degli Iblei è
stato fatto oggetto di proposte, con-
tro-proposte, interventi ad altissimo
livello tecnico e amministrativo. Ma
di fatto, di concreto, praticamente il
nulla. Eppure il Parco, il cui iter bu-
rocratico è iniziato dieci anni fa, do-
vrebbe essere realtà già da anni. Ma
sono sorte delle difficoltà o, meglio,
dei ripensamenti, delle opinioni non
serenamente pacifiche sulla utilità
del provvedimento.

A ripensare la istituzione stessa del
Parco sono alcune associazioni, che
si dicono interessate a che la perime-
trazione del costituendo parco ri-
spetti le proprietà e, cosa assi più

importante, che una volta costituito
il Parco non accada, quale prima e di-
retta conseguenza, che le attività
produttive vengano in qualche modo
limitate, loro dicono “ingessate”. Il
pericolo esiste, senza dubbio. E però
basterebbe riflettere su due dati. Il
primo: cosa si intende per “inges-
sare” il territorio interessato dal
Parco? Se si intende, per esempio,
impedire la costruzione di una disca-
rica dentro i confini del Parco, ap-
pare evidente che nessuno può dirsi
contrario. Se si intende impedire ai
massari di allevare un certo tipo di
vacca o di piantare un certo cereale,
allora cambiano le prospettive (per
quanto si tratta, appare ovvio, di ipo-
tesi remote e chiaramente forzate).
Il secondo: se la preoccupazione è,
come parrebbe, di ordine stretta-

mente burocratico con però conse-
guenze di ordine economico, allora
si deve sapere che ovunque, ribadi-
sco ovunque, sia stato istituito un
Parco naturalistico sulla scorta di
quello immaginato nell’area iblea
(con territorio quasi interamente
nella provincia di Ragusa e Siracusa,
e spicchi in quella di Catania), allora
lo sanno anche i bambini: ci si gua-
dagna tantissimo. E più di ogni altro
proprio quegli agricoltori che hanno
riconvertito – almeno nelle espe-
rienze di parchi già avviati – aziende
o parti di aziende agricole, a volte
anche asfissiate da una crisi che par-
rebbe essere diventata cronica, in
strutture ricettive a forte redditività.
A cascata, dopo i proprietari terrieri,
sono normalmente beneficiati dalla
istituzione di un Parco i tantissimi
operatori del cosiddetto indotto:
guide turistiche, aziende di tra-
sporto, fornitori di beni e servizi.

Si aggiunga, e solo per conclu-
dere, che non soltanto l’esperienza
insegna che laddove sono stati isti-
tuiti i parchi naturalistici la popola-
zione ne ha avuto un grande
beneficio (e qui s’intendono i parchi
piccoli e attivati in aree già antropiz-
zate, come dovrebbe essere il nostro,
senza necessariamente immaginare i
grandi parchi americani o l’innova-
tivo e incredibilmente redditizio
parco sorto in Spagna lungo il per-
corso del Cammino di Santiago), ma,
e si tratta di un punto fondamentale,
la collettività ne ha giovato anche in
termini “altri”, ovvero quei parame-
tri sempre difficilmente valutabili
come, per esempio la tanto citata e
mai veramente compresa “qualità
della vita”.

Saro Distefano

Da dieci anni nessun passo avanti
Veti e paure bloccano il Parco degli Iblei
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Altrove le aree protette hanno generato grandi benefici per le popolazioni



Non solo il barocco. L’Unesco ha iscritto anche l’arte dei
muretti a come patrimonio dell’umanità. Per la provincia di
Ragusa, il cui paesaggio rurale è caratterizzato dai “ricami”
dei muri a secco, si tratta di un ulteriore riconoscimento
della sua unicità. A Ragusa i muri a secco non solo solo icona
della bellezza del paesaggio. Rappresentano anche la testi-
monianza vivente della sua storia e della sua economia. Fu-
rono infatti i primi imprenditori agricoli, già nel
Cinquecento, a ricorrere al frazionamento dei terreni, otte-
nuti in affitto grazie allo strumento dell’enfiteusi. La con-
cessione dei terreni in enfiteusi fu la vera svolta per la realtà
ragusana che, libera dal latifondo e dai grandi feudatari, di-
venne artefice del proprio destino. Quei primi produttori
agricoli recintarono i terreni e all’interno delle “ciuse” im-
piantarono coltivazioni e allevamenti che, da allora a oggi,
hanno rappresentato sempre l’avanguardia. La coltivazione
dei primaticci in serra, la cooperazione agricola, il sostegno
degli strumenti finanziari di una solida banca, gli alleva-
menti intensivi con tecniche e strutture meccanizzate, il ri-
conoscimento dei marchi di qualità (Doc, Igp, Docg, Dop)
alle produzioni tipiche, l’introduzione del biologico, la ri-
conversione di molte aziende agricole ad aziende anche tu-
ristiche sono passaggi di una storia economica che ha visto
protagonista la campagna ragusana.
Processi graduali nei quali Ragusa è stata sempre capofila e
il marchio ragusano sinonimo di qualità. Oggi è tutto più dif-
ficile. Ragusa non ha più la Provincia, ha perso la Camera di
commercio, le sedi di sindacati e organizzazioni di categoria
sono altrove, i partiti scelgono sindaci e deputati contando i
like su internet e non per il loro radicamento sul territorio. 
Anche la città di Ragusa è in affanno. Sul turismo, la cultura,
lo sviluppo è finita a traino di Noto, Modica, Scicli. 
Eppure c’è la sensazione che si possa fare di più e meglio.
Magari ripartendo ancora dall’Unesco che tra i beni del-
l’umanità ha inserito anche la dieta mediterranea. Noi pro-
duciamo frutta, verdura, grani antichi, cereali dorati dal sole
di Sicilia, formaggi, olio, abbiamo il mare per il pesce az-
zurro e le vigne per aggiungere un buon bicchiere di vino.
Abbiamo il paesaggio rurale impreziosito dai muri a secco e
un barocco superbo che arricchisce le nostre città. Quale
altra realtà al mondo ha tre diversi riconoscimenti Unesco?
Siamo realmente un patrimonio dell’Umanità ma non ce ne
rendiamo conto. Il nostro futuro può e deve cominciare
adesso. Con quanto il buon Dio ci ha donato e con quanto
chi ci ha preceduto è stato capace di portare avanti. 

Al. Bon. 

L’unica realtà al mondo
che l’Unesco bacia

con tre riconoscimenti
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La voglia di esplorare, di cono-
scere nuovi luoghi e imparare

sempre cose nuove è insito nella na-
tura umana e molti di noi decidono
di viaggiare e vedere nuovi luoghi e
apprezzarne la bellezza.

Nella subacquea è proprio così, la
voglia di esplorare e scoprire posti
nuovi pieni di cose meravigliose è il
motore di ogni nuova avventura
negli abissi.

Inizi a preparare l’attrezzatura e
capisci già che per un po’ non sarai
più la persona che eri sulla terra
ferma. Dal momento in cui tu e i
compagni siete pronti per la nuova
avventura, emozionati ci si prepara a
cambiare prospettiva, il modo di ve-
dere le cose prende nuova forma…
tutti insieme maschera in viso eroga-
tore in bocca e… si entra in un nuovo
mondo. Appena sott’acqua tutto si
specchia meravigliosamente sotto la
superficie, le immagini riflesse si
mescolano e si fondono con quelle
del mondo esterno ancora visibili ma
distorte dai movimenti del mare. 

Poi, mentre scendi, la superficie si

allontana e l’unico riferimento ri-
mane la luce del sole, percepibile
anche in profondità, il ritmo del re-
spiro si fa più lento e con lui anche la
mente i pensieri cominciano a rallen-
tare, il corpo si rilassa e ci si mette in
connessione con se stessi, con i
compagni e con il mondo sommerso.

Tutto sembra pronto a farsi ammi-
rare in tutta la sua bellezza, tu entri
come ospite in punta di piedi, o per
meglio dire, in punta di pinne, alcuni
pesci sembrano aspettarti per poter
nuotare con te, altri invece li cogli di
sorpresa indaffarati.

Gli elementi naturali, i tuoi com-
pagni e il sole che ti regala i suoi
raggi, diventano i tuoi riferimenti, la
tua bussola. Si possono ammirare
grotte, cunicoli, sifoni, relitti, resti
archeologici di epoche passate….
pesci di ogni genere che si lasciano
guardare e se sei fortunato ti rega-
lano una danza.

Quando sei il primo a scoprire una
cosa nuova o vedere un pesce strano,

fai cenno al compagno per condivi-
dere la gioia della nuova scoperta, ti
volti verso di lui guardandolo negli
occhi e ritrovi il tuo stesso stupore.

In questo mondo ti lasci traspor-
tare dalle emozioni, esaltate da una
eterea luce blu.

Dopo ogni immersione risalendo
in superficie ci si guarda negli occhi
in silenzio con quella felicità di chi
ha trascorso un’ora immerso nelle
meraviglie di un mare che regala
emozioni.

Vivendo un’esperienza così straor-
dinaria, non puoi far altro che amare
e rispettare questo mondo così bello
ma così tremendamente fragile.

Samuela Roccasalva

Demiro Bonelli, nonostante la sua giovane età, ha esperienza decennale
nel mondo nella subacquea, ha conseguito il brevetto di istruttore

nel 2014, vantando esperienze da guida sia in Italia che all’estero
(Sharm El-Sheikh). Quattro anni fa ha fondato l’associazione

Cerianto Sub, formando con professionalità 120 subacquei
che travolti dallo spirito del loro istruttore si considerano

parte di una vera e propria famiglia.
Nel 2017, spinto dalla passione per questo lavoro abbrac-
cia una nuova sfida, “Subacquea per tutti”, conseguendo
il brevetto di istruttore per disabili e facendo parte della
grande rete internazionale Ddi. Con professionalità e de-
dizione fa vivere a tutti, abbattendo le barriere, nuove
emozionanti esperienze; le soddisfazioni per l’istruttore

Bonelli non tardano ad arrivare, in quanto sono già due i
brevettati ed altri stanno seguendo il corso con grande en-

tusiasmo.
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Immersi nel blu e nelle sue emozioni
Le meraviglie di un mare da rispettare

“Il mare, una volta che ammalia, trattiene per sempre 
una persona nella sua rete di meraviglie” Jacques Yves Cousteau

Subacquea per tutti con Demiro Bonelli



Ètornato alla Casa del Padre don
Giuseppe Lombardo, direttore

del settimanale della Diocesi di Si-
racusa “Il Cammino” e delegato re-
gionale della Federazione Italiana
Settimanali Cattolici. 

Il mese scorso, durante una riu-
nione di delegazione regionale Fisc,
ha omaggiato i presenti del suo ul-
timo scritto “Frammenti di luce” ed
è proprio con uno dei suoi fram-
menti “Nella Bellezza il Bene” che
vogliamo ricordarlo:

«Quante volte, nel corso delle no-
stre giornate, guardiamo senza
fretta, con attenzione, non superfi-

cialmente, quanto ci sta intorno? Ep-
pure, quante bellezze attendono di
essere abbracciate dal nostro
sguardo! Che cosa non ha saputo in-
ventare il nostro Creatore per riem-
pire di gioia e di bene l’anima delle
creature che ha fatto a Sua imma-
gine e somiglianza! Dio ha creato
tante meraviglie per permettere al-
l’uomo di “far festa”. Scrive, ne “Il
dramma è Dio. Il divino, la fede, le
poesia”, il teologo-poeta Davide
Maria Turoldo che “Dio ha creato…
per permettere all’uomo di far festa”.
Eppure, orientiamo e concentriamo
spesso, quando non sempre e sol-
tanto, il nostro tempo e le nostre
energie su quanto ci distoglie di con-
templare la multiforme e sorpren-
dente Bellezza che, pur, è sempre
presente, in attesa di essere accolta
per riempire lo sguardo dell’anima

di stupore, di gioia, di bene, di grati-
tudine verso Colui che di tante mera-
viglie è l’Autore! Di quanto bene
priviamo il nostro spirito impegnan-
dolo in cose che, lunghi dall’ele-
varlo, lo inabissano nei grovigli di
ansie, di preoccupazioni, di azioni
generate dall’io ottenebrato da in-
gannevoli chimere destinate a perire.
Eppure, quante bellezze attendono
di essere abbracciate dal nostro
sguardo! Nella contemplazione la
Bellezza colora l’anima; lo spirito re-
spira la gioia e la vita del Bene».

Il direttore, il condirettore e la re-
dazione di Insieme, e il direttore e lo
staff dell’Ufficio Comunicazioni So-
ciali si uniscono nel dolore e nella
preghiera ai familiari di don Giu-
seppe. 

Gabriella Chessari

I frammenti di luce che ci lascia
don Giuseppe Lombardo 
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È stato direttore del settimanale 
della Diocesi di Siracusa “Il Cammino” 

e delegato della Federazione Italiana 
Settimanali Cattolici per la Sicilia



Ci sono cattedrali innalzate dal-
l’uomo, diverse per epoca e sen-

sibilità artistica, in cui la lode di Dio
prende forma nella liturgia e nel
canto. Ci sono cattedrali realizzate da
Dio stesso, diverse per conforma-
zione e latitudine, in cui la lode verso
il Creatore si innalza da arcani silenzi
ed è scandita dal respiro della crea-
zione. Di queste cattedrali voglio par-
lare. Le Messe più belle che ho
celebrato – seppure possano esistere
Messe più belle di altre – hanno preso
corpo negli spazi senza mura e co-
lonne, senza altari e amboni, senza
volte affrescate e senza vetri istoriati,
che Dio stesso ha modellato nel corso
di lunghissime ere geologiche.

Isole Svalbard, Spitzbergen,
Raudfjorden, 80° Nord, 200 chilo-
metri circa dal Polo Nord, Agosto
1999. Ho concluso il trekking quoti-
diano e torno alla mia tenda. La piog-
gerella costante ha lasciato il posto a

un sole che, presente per 24 ore al
giorno, viene spesso celato dalle nu-
vole. La sua luce fa scintillare i ghiac-
ciai che si gettano direttamente in
mare, con fronti larghi diverse centi-
naia di metri. Non c’è vento e il mare
ha il colore blu intenso tipico dei
fiordi del nord, in cui le acque sono
fredde e profonde. C’è un silenzio
pressoché totale attorno a me; silenzio
che viene rotto soltanto dal rumore
dei seracchi dei ghiacciai che si stac-
cano per andare a rovesciarsi in mare,
con quel suono così sordo e partico-
lare che soltanto chi li ha visti e sentiti
può comprendere. Ne devo approfit-
tare! Anziché celebrare la Messa nella
mia tendina, realizzo un piccolo altare
sulla spiaggia, al limitare del bagna-
sciuga. Il campo si trova quasi in
fondo al fiordo e sono circondato da
alture glaciali, mare e ghiacciai. So
che in me e con me c’è tutta la Chiesa
– don Primo Mazzolari diceva che le

Messe più impegnative erano quelle
che doveva celebrare da solo – e ne
sento tutta la responsabilità, anche
perché i miei occhi non possono sop-
portare il peso di tanta bellezza, della
quale sono chiamato ad essere testi-
mone e annunciatore. La celebrazione
si svolge nel silenzio più totale; anche
la mia voce, che bisbiglia i testi litur-
gici, si sforza di rispettarlo. Chiedo al
buon Dio, alla fine di darmi un piccolo
segno, una pacca sulla spalla; e, nello
stesso momento, quando ho appena
finito la Messa, un seracco si stacca dal
ghiacciaio che mi sta di fronte. E mi
commuovo.

1997 o 1998, non ricordo bene.
Route regionale sui Nebrodi con le
scolte della FSE. È la fine del primo
giorno di cammino, che ci ha visto
partire da Randazzo e giungere a un
pratone in quota dove abbiamo pian-
tato il campo per trascorrere la notte.
La salita è stata impegnativa e la stan-
chezza si fa sentire. Sistemato il
campo, ci occupiamo di predisporre
l’altare per la celebrazione dell’Euca-
ristia. Siamo di fronte all’Etna, e la
Muntagna è in attività: ogni tanto,
come i fuochi di artificio, i lapilli lan-
ciati dal vulcano tracciano il cielo
ormai immerso nel tramonto. Inizia la
celebrazione della Messa. Io sono al-
l’altare e ho il vulcano alle spalle. Alla
consacrazione, mentre alzo l’Ostia,
sento un boato dietro di me. Le ra-
gazze strabuzzano gli occhi. Non resi-
sto: devo voltarmi.

Celebrare nelle cattedrali della Creazione
dove si svela e si nasconde la fantasia di Dio
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Don Paolo La Terra ci racconta i luoghi che più lo hanno sorpreso e nei quali la lode                               



Proprio in quel momento la Munta-
gna si sveglia e illumina il crepuscolo
con i suoi fuochi d’artificio. Simulta-
neamente, la luna piena comincia a
spuntare dietro la sommità del vul-
cano. E io lì, con l’Ostia alzata; e non
riesco ad abbassarla, mentre la luna
bianca che sale attraversa i bagliori
rossastri dell’eruzione. La Messa con-
tinua e si conclude; ma alla fine re-

stiamo tutti in silenzio, con gli occhi
lucidi, ebbri della troppa bellezza che
abbiamo ricevuto in dono, timorosi di
contaminare con parole e commenti
l’ineffabile momento che stiamo vi-
vendo.

2015, agosto, Bowron Lakes, un
gruppo di laghi tutti collegati, a forma
di quadrato, nella parte settentrionale
della British Columbia in Canada,
700 chilometri a nord di Vancouver.
È il paradiso di chi ama la canoa. Fo-
reste incontaminate in cui regnano gli
alci e gli orsi neri, presidiati dalle
aquile dal collo bianco. Laghi come
solchi tra le montagne, le cui acque
cambiano colore a seconda del mo-
mento del giorno e delle condizioni
atmosferiche, passando repentina-

mente dal verde smeraldo al blu co-
balto, o al grigio livido nel caso in cui
si stia avvicinando la tempesta. Siamo
in canoa e stiamo discendendo un
fiume che collega due laghi. A destra
e a sinistra la vegetazione incombe su
di noi come un muro impenetrabile,
non lasciando individuare né un varco
né un approdo. A un certo punto,
senza preavviso, la prima canoa vira

repentinamente a sinistra. Pensiamo
che vada ad arenarsi in mezzo alle
piante della riva, e invece la vediamo
inghiottita, fagocitata dalla vegeta-
zione. Se la guida ha fatto così, noi
dobbiamo seguirla e, non senza trepi-
dazione, pagaiamo con decisione
verso la vegetazione. Anche noi ve-
niamo inghiottiti; ma la canoa conti-
nua a fendere l’acqua, da cui
emergono gli steli alti e fitti degli ar-
busti acquatici. Continua così per una
cinquantina di metri. All’improvviso,
il paradiso. La cortina degli arbusti si
dissolve e, con la visuale libera, sco-
priamo di essere entrati in un lago na-
scosto, di non più di 200 metri di
diametro, completamente invisibile
dal fiume. E approdiamo su una spiag-

gia, la cui sabbia ricorda, per il suo co-
lore dorato e la sua consistenza, quella
delle nostre coste. Acqua limpida.
Niente vento. E, dopo aver montato la
tenda e il campo, un bagno liberatorio
scaccia via la fatica e il sudore della
giornata trascorsa a pagaiare. Penso
che nessuno abbia mai celebrato la
Messa in questo posto meraviglioso:
ed era lo stesso pensiero che ha attra-
versato la mia mente tante volte,
anche sul fiordo alle Isole Svalbard. La
Provvidenza mi mette a disposizione
un ceppo che, come altare, si coor-
dina perfettamente con la cattedrale
in cui mi trovo: in quell’angolo di pa-
radiso, le mie parole danno suono alla
lode che si innalza a Dio dalla Crea-
zione, diventata al contempo offerta e
cattedrale.

Potrei narrare di esperienze similari
vissute ai quattro punti cardinali, dalla
Groenlandia alla Terra del Fuoco, dal-
l’Isola di Pasqua alla Nuova Zelanda,
passando per l’Australia e da tanti altri
luoghi più o meno estremi. Ma unica
è la bellezza della creazione, nelle
molteplici forme in cui la fantasia di
Dio attraverso essa si mostra e, al con-
tempo, si nasconde. Una bellezza
ignara di sé, che soltanto i nostri occhi
possono percepire e alla quale solo le
nostre parole possono dare voce.

Paolo La Terra
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                                          è scandita dal respiro stesso della creazione



Alle ultime elezioni europee men-
tre tutte le attenzioni erano as-

sorbite dalle attese relative
all’affermazione delle forze sovrani-
ste, a vario titolo e con varie forme in
qualche modo antieuropee, la sor-
presa forse più grande anche perché
meno attesa è arrivata dai partiti eco-
logisti fortemente filoeuropeisti,
anche se in chiave critica rispetto alla
passata gestione europea,  che in di-
versi Paesi hanno letteralmente
“sbancato”.

Secondo partito in Germania con
oltre il 20 per cento, terzo in Francia
con oltre il 13 per cento (il doppio del
Partito Socialista per intenderci…),
in totale 74 seggi, il quarto gruppo
parlamentare dopo i Popolari, i So-
cialisti e i Liberali; un seggio in più
del gruppo dei Sovranisti, con un in-
cremento del 50 per cento in termini
di seggi rispetto al 2014.

Sull’onda della mobilitazione  pro-
mossa dalla giovane Greta Thunberg
e del “Venerdì per il Futuro” l’elet-
torato giovanile si è mobilitato e si è
anche visto in termini di affluenza
alle urne: per la prima volta da
quando si vota per il Parlamento Eu-
ropeo è cresciuto il numero degli

elettori di ben 8 punti percentuali
(anche se in parte è anche frutto
dell’effetto catalizzatore del con-
fronto euroscettici/europeisti).

Sull’onda della deideologizzazione
i partiti tradizionali hanno ceduto
elettori in favore di forze meno con-
venzionali non a caso i grandi vinci-
tori di queste elezioni sono stati nel
fronte europeista i Liberali e i Verdi,
nel fronte euroscettico i Sovranisti.

E in Italia? Da noi è tutta un’altra
storia, l’aggregazione che compren-
deva i verdi è rimasta ben lontano
dalla soglia di sbarramento del 4 per
cento, ed a coerenza anche l’af-
fluenza alle urne, anch’essa in con-
trotendenza rispetto al resto di
Europa, è ulteriormente diminuita.

Questi risultati dimostrano che nel
resto d’Europa i grandi temi della tu-
tela del Creato, della crescita soste-
nibile e della responsabilità verso le
nuove generazioni influenzano il di-
battito politico con ragionamenti di
grande respiro, con una visione
ampia che vede i problemi nella cor-

retta dimensione continentale, la di-
mensione ottimale per affrontare le
grandi sfide che il futuro ci pone da-
vanti.

E in Italia? Nella nostra piccola na-
zione pur avendo ricevuto gli stessi
stimoli degli altri popoli europei, il
dibattito invece di elevarsi alle grandi
sfide del futuro si avviluppa in modo
autoreferenziale e anche un po’
gretto su presunte emergenze, ele-
vando a categoria esistenziale il pri-
mato nazionale e relegando ai
margini del dibattito le questioni che
nel prossimo futuro costituiranno il
fulcro del dibattito.

Anche da questi elementi si intra-
vede la differenza tra comunità che
guardano al futuro con consapevo-
lezza e voglia di sfidarlo, che ren-
dono protagonisti i giovani del loro
futuro e comunità stanche tutte pro-
iettate sulle proprie paure che con-
ducono battaglie di retroguardia e
continuano ad ignorare i giovani e il
futuro.

Vito Piruzza

Com’è verde la mia Europa …
che sa guardare ai giovani e al futuro
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L’Italia si conferma un Paese stanco
rinchiuso dentro le proprie paure



Colline di Assoro, entroterra siciliano, mezzogiorno
di un giorno davvero di fuoco. Il sole frusta quel

mare di zolle sollevate dall’aratro e dure come l’acciaio.
Un ragazzino di 8-9 anni le scavalca graffiandosi gli stin-
chi ad ogni passo. Dalla cima della collina emerge sem-
pre più visibile un fabbricato giallastro, sorta di fungo
piantato su quel cocuzzolo di onde marroni. La vera sor-
presa sta in un binario, con tanto di cremagliera cen-
trale, che appare dal nulla e precipita nel nulla. Questo
è l’antefatto.

È trascorso poco più di un quarto di secolo e la prima-
vera del 1992 suona al campanello, un grande amico sor-
ride entusiasta assiso su una strana cavalcatura dalle
gomme grosse. Comincia così l’era della montainbàik,
le mattine dei sabati si usciva fino al pomeriggio e con
qualsiasi tempo. Se le nuvole erano sull’Etna, si andava
sugli “appennini siciliani” (Peloritani, Caronie, Ne-
brodi e financo le Madonie), ma anche sugli Erei. Venne
il turno degli Iblei, dei quali scoprimmo il fascino irre-
sistibile verde di carrubi e di boschi, di pietre bianche e
di amicizie che durano tutt’ora. Chiaramonte Gulfi e
Monterosso Almo si rivelarono presto luoghi straordi-
nari, nella vallata correva la massicciata ancora intatta
della ferrovia a scartamento ridotto che univa Siracusa
e Ragusa. Quella del Vittorini e poi, di un certo Vin-
cenzo Rabito, che al “trenino di Ciccio Pecora” – come
era chiamato quel serpente di carrozze che in certi punti
andava più lento di un mulo al passo – affidava i propri
sogni tornando dalla Grande Guerra.

Eravamo in tanti e, quel giorno, galeotta fu la prospet-
tiva di tanti viaggiatori in fila sulla curva del rilevato fer-
roviario, non vagoni, questa volta, ma tranquilli ciclisti.
Fu un attimo, la fantasia scattò e balzò in testa, prese il
controllo e come suo giusto compito, iniziò a volare.
Dall’alto apparve alla vista una sorta di sistema arterioso
che si irradiava per l’intera isola di Sicilia, un’asta pul-
sante di ricordi si perdeva lontanissima. 

Dopo quel giorno vennero il Piano per la Mobilità non
Motorizzata in Sicilia (pubblicato il primo luglio del
2005), i progetti della Linea di Intervento del 2009
“Greenways” e il Greenet – Piano per la mobilità dolce
fra i siti Unesco, votato all’unanimità nell’assemblea ple-
naria dei Comuni tenutasi il 2 dicembre 2014. Oltre
mille chilometri di linee ferroviarie abbandonate, “un
attrattore fra gli attrattori”, come qualcuno ha definito
questo patrimonio in abbandono. In questi giorni è la
volta della ciclovia della Magna Grecia (che attraversa
Basilicata, Calabria e Sicilia fino a Pozzallo) e, per il sud
est, dei “Passi Iblei”, ambizioso progetto che consiste
nel recupero ciclabile della linea ferroviaria dismessa Si-
racusa-Ragusa e nel contemporaneo rafforzamento della
linea attiva Ragusa-Siracusa.  

Si può iniziare per gioco, si può finire per lavorare per
il recupero di beni comuni abbandonati, nella convin-
zione che possano diventare uno strumento essenziale
per un nuovo ruolo della nostra Isola nel turismo cultu-
rale nell’area mediterranea.

Giampaolo Schillaci

Riscoprire la Sicilia in bicicletta
recuperando storia e beni comuni
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Un progetto ambizioso nato dalla passione di chi sa gettare lo sguardo oltre una curva
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Alla presenza del cardinale Paolo Romeo
celebrati i 12 anni di ordinazione episcopale

L’anniversario di monsignor Cuttitta
vescovo con parole di vita e di Vangelo
Alla presenza del cardinale Paolo

Romeo, monsignor Carmelo Cut-
titta ha celebrato il dodicesimo anniver-
sario della sua ordinazione episcopale.
Il 7 luglio 2007, era stato proprio mon-
signor Romeo, allora arcivescovo di Pa-
lermo, a imporre le mani su monsignor
Cuttitta che poi lo ha collaborato, nel-
la veste di ausiliare, a guidare l’arcidio-
cesi di Palermo. Ma in cattedrale non
c’era solo monsignor Romeo. Accanto
al vescovo, si sono ritrovati i sacerdoti,
i religiosi, le religiose, tantissimi laici.
C’era la Chiesa di Ragusa che si è voluta
stringere attorno al suo vescovo per ce-
lebrare questo momento così impor-
tante. Lo stesso monsignor Cuttitta, al
termine della celebrazione, si è detto
contento di questa partecipazione che
testimonia il crescente sentimento di
unità che lega il vescovo ai fedeli ragu-
sani. Un rapporto che si feconda e si
rafforza con la preghiera. Monsignor
Cutina ha esortato a pregare per il ve-
scovo, assicurando un ricordo per tutti
nelle sue preghiere.

All’inizio della celebrazione era stato

il vicario, don Roberto Asta, a sottoli-
neare il cammino compiuto dalla
Chiesa ragusana con la guida di monsi-
gnor Cuttitta, augurandogli «un fe-
condo ministero pastorale».

Il vescovo, durante la sua omelia,
prendendo spunto dalla Parola di Dio
che era stata proclamata, ha chiesto di
evitare due comportamenti che ri-
schiano di minacciare la nostra fede: il
peccato di idolatria e quello dei giudizi
ipocriti. Il secondo di questi comporta-
menti è abbastanza intuitivo («I giudi-
zi ipocriti, le calunnie, le maldicenze
sono molto diffusi e troppo spesso giu-
dichiamo gli altri senza prima giudicare
noi stessi e le nostre azioni») ma ha ri-
svolti difficilmente immaginabili anche
per la vita sociale, con una procedura
che, come ha sottolineato anche il Papa,
parte dall’«adulterazione» della verità»
per arrivare alla stessa «adulterazione
della democrazia». Per quanto riguarda
l'idolatria monsignor Cuttitta si è chie-
sto se ancora oggi, nella nostra vita di
cristiani, si possono verificare casi di
idolatria. E la risposta, purtroppo, è

stata affermativa. «Poco alla volta, quasi
inconsapevolmente, si colloca Dio ai
margini della propria vita e – ha notato
il vescovo – si lascia la frequenza a ce-
lebrazioni religiose, si trascura la pre-
ghiera personale, si accettano
compromessi morali. Si moltiplica il ri-
corso agli oroscopi, nella vana ricerca
di sicurezza e di controllo della vita pre-
sente e degli eventi futuri».

E allora, ha concluso il vescovo, per
noi cristiani l’unico modo di evitare i
peccati di idolatria e di calunnia è la ri-
scoperta «della parola giusta», ossia del
Vangelo. «Come Pastore di questa Dio-
cesi - ha ricordato – mi sono posto al
suo servizio per annunciare il Vangelo
dalla cattedra episcopale. Spero di aver
usato sempre parole di vita e di Van-
gelo, in questi anni di fedeltà a Dio e
all’uomo».

Un applauso ha salutato la fine della
celebrazione e la festa attorno al ve-
scovo è poi proseguita del giardino del
Vescovado con un momento di frater-
nità.

Al. Bon. 
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Un’altra vocazione al sacerdozio maturata
nella comunità dell’Annunziata di Comiso

I nostri seminaristi: Mario Modica
«La bellezza di essere discepolo di Gesù»
Sono Mario Modica, ho 27 anni e

sono di Comiso. Sono figlio di
Nunzio e Antonella e fratello di Ma-
nuela che fra qualche settimana cele-
brerà il suo matrimonio con Piero: la
mia famiglia è un pezzo importante
della mia storia e della mia vocazione.
Posso poi senz’altro vantarmi di avere
una seconda famiglia: la mia comunità
dell’Annunziata, nella quale sono stato
battezzato, ho vissuto le tappe sacra-
mentali, ho svolto il mio servizio di mi-
nistrante e quello di educatore Acr.
Questa comunità mi ha aiutato nel mio
discernimento e oggi mi accompagna
nel cammino di formazione; in essa e
con essa ho imparato a guardare a Maria
come esempio mirabile di adesione alla
volontà del Signore.

Da bambino avevo il desiderio di di-

ventare prete ma crescendo è pian
piano svanito, o meglio, l’ho accanto-
nato. Dopo la terza media ho scelto di
iscrivermi al liceo scientifico; avevo in-
fatti l’obiettivo di conseguire la matu-
rità e iscrivermi alla facoltà di
architettura. E fu proprio così. Tra altri
e bassi ho vissuto i miei anni di liceo
conseguendo la maturità nel 2010. A
settembre dello stesso anno sono stato
ammesso alla facoltà di architettura di
Siracusa che ho frequentato per un
anno. Diverse difficoltà mi hanno por-
tato a interrompere questi studi per
iscrivermi, nell’ottobre del 2012 all’ac-
cademia di belle arti di Catania. Nello
stesso periodo ho iniziato a percorrere
con maggiore consapevolezza e serietà
il mio cammino di fede vivendo con più
frequenza l’Eucaristia e la Riconcilia-

zione, ritagliandomi momenti di silen-
zio, preghiera e riflessione. 

Un interrogativo sorgeva e diventava
sempre più insistente in me: “Cosa
vuoi, Signore, da me? Davvero è questa
la mia strada?”. Per più di un anno ho
vissuto questo travaglio interiore, fin-
ché nell’estate del 2014, ho detto al mio
parroco di allora di voler entrare in se-
minario. Così nei mesi successivi ho in-
contrato il vescovo Paolo e gli ho
raccontato del mio cammino e del desi-
derio di seguire il Signore nel ministero
ordinato. Ero al secondo anno di acca-
demia. Dopo vari incontri il vescovo mi
ha consigliato di concludere il corso di
studi all’accademia e di conseguire il di-
ploma di laurea. Sono sincero, non mi
aspettavo tale risposta e con non poche
difficoltà ho continuato gli studi. Solo
ora però comprendo la ricchezza che
quel tempo di attesa ha portato alla mia
vita. Nel 2016 ho conosciuto il vescovo
Carmelo e a settembre dello stesso
anno mi ha permesso di iniziare il cam-
mino di discernimento presso il prope-
deutico del seminario di Palermo. A
marzo del 2017 ho discusso la mia tesi
all’accademia di belle arti e conseguito
la laurea. Terminato il propedeutico
sono stato ammesso in seminario. Sto
vivendo un tempo significativo, faticoso
ma straordinario: riscopro sempre più
la bellezza e l’importanza di essere di-
scepolo di Gesù, in una dimensione co-
munitaria, luogo privilegiato di crescita
umana e spirituale. È un tempo propi-
zio anche per maturare la mia dona-
zione totale a Dio per i fratelli: guardo
a Gesù che ha dato se stesso per tutti
perché anch’io possa fare della mia vita
un dono totale e gratuito.



Come da consuetudine, anche que-
st’anno, con l’arrivo dell’estate e la

chiusura delle scuole, più di venti par-
rocchie della diocesi si sono popolate di
gioiose magliette colorate. 

Per settimane, sacerdoti e giovani ani-
matori hanno lavorato con impegno ed
entusiasmo all’organizzazione delle at-
tività del Grest, GRuppo ESTivo, per-
mettendo a centinaia di bambini e
ragazzi di vivere un’esperienza forma-
tiva, di amicizia con Gesù, all’insegna
del divertimento.

Le attività svolte sono state pensate
secondo uno stile sinodale che ha visto
per la prima volta la scelta di un tema co-
mune per tutta la diocesi che ha contri-
buito all’organizzazione degli
appuntamenti anche attingendo alle ri-
sorse dell’Otto per mille alla Chiesa cat-
tolica.

Durante l’intero percorso educativo,
tramite il sussidio, Wunder, che prende
spunto dal titolo della 34. Giornata
mondiale della Gioventù celebrata a Pa-
nama: “Ecco la serva del Signore; av-

venga per me secondo la tua parola” (Lc
1,38), è stato approfondito il tema della
“bellezza”, quella vera capace di at-
trarre, muovere all’azione e quindi di-
ventare “servizio”.

I ragazzi attraverso diverse tappe am-
bientate nell’antico regno vichingo tra i
ghiacci perenni e i meravigliosi fiordi,
hanno avuto la possibilità di riscoprire
il bello da ricevere, accogliendo le espe-
rienze belle della vita; il bello da ricer-
care, scorgendo ciò che è bello oltre le
apparenze; e il bello da rifare, attivan-
dosi per rendere più bello il mondo tra-
mite il servizio di ciascuno. Tutto
questo è stato svolto con l’obiettivo di
scoprire la Parola di Dio attraverso gio-
chi, balli, canti e preghiere che hanno
impegnato le calde giornate estive dei
più piccoli.

Fondamentale, come ogni anno, l’ap-
porto di centinaia di giovanissimi ani-
matori che hanno messo tempo,
passione, spirito di servizio per rendere
indimenticabile questa esperienza ai più
piccoli. Il loro impegno e il loro servizio

costituiscono un tesoro da saper valo-
rizzare nelle nostre comunità, nelle re-
altà giovanili e anche nelle nostre città.

Un momento che ha accomunato il
cammino di tutti i ragazzi è stato l’in-
contro con il vescovo, monsignor Car-
melo Cuttitta durante la festa del Grest
diocesano tenutasi al campo sportivo di
Comiso, il 12 luglio con oltre mille par-
tecipanti. Questa occasione ha per-
messo a ciascuno di sentirsi davvero
parte di un’unica comunità, di condivi-
dere il gioco, come fonte di diverti-
mento e strumento di apprendimento e
soprattutto sperimentare la vera bel-
lezza che può scaturire solo dalla pre-
ghiera condivisa. Durante la giornata
non è mancato un doveroso momento
di preghiera per i piccoli Alessio e Si-
mone, presieduto dal vescovo e un mo-
mento di silenzio terminato con un
commovente e caloroso applauso di
tutti i presenti, che hanno mostrato vi-
cinanza e affetto alle famiglie colpite dal
tragico evento. 

Federica Lucifora
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Alla ricerca della bellezza perduta
sull’eco dei cori dei ragazzi del Grest

Tra i momenti più significativi l’incontro con il vescovo a Comiso
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A Giarratana la Madonna della Neve
con un richiamo al silenzio interiore
Èfesta a Giarratana nei primi giorni

di agosto. Ai piedi di Monte
Lauro, la Madonna è celebrata con il ti-
tolo della Neve. Come sia arrivata e
quando sia arrivata negli Iblei non sap-
piamo. Ad agosto, in Sicilia, quando
tutto ormai è cotto dal sole, la neve ri-
torna per parlarci di una storia nata agli
albori della cristianità, nella Roma
mezza pagana ancora, ma già cristiana.
Parliamo della nascita della più bella
chiesa dedicata alla Teotokos: la basi-
lica di Santa Maria Maggiore.

Il racconto della leggendaria fonda-
zione della basilica arriva solo dopo
l’anno Mille ed è un racconto che ha
sempre affascinato per il prodigioso
evento della nevicata avvenuta in piena
estate e di cui i romani ne vanno fieri.

Ogni 5 agosto dentro la basilica, al
canto del Gloria (la mattina) e al canto
del Magnificat (nei solenni vespri  della
sera) dal soffitto cassettonato scen-
dono petali di fiori bianchi ripropo-
nendo il miracolo della neve.

La storia la si conosce: un nobile e
ricco romano di nome Giovanni e la
sua consorte decisero, non avendo
figli, di offrire alla Santa Vergine la co-
struzione di una chiesa investendo
tutti i loro beni. Nella notte tra il 4 e 5
agosto dell’anno 352 (secondo altri nel
369), la Madonna apparve in sogno agli
sposi, dicendo che avrebbe indicato
con un miracolo dove sarebbe dovuta
sorgere una basilica a Lei dedicata. I
coniugi corsero da Papa Liberio, che
accolse con stupore la notizia perché

anche lui era stato destinatario del-
l’identico sogno. 

Si recarono sull’Esquilino e pote-
rono ammirare il miracolo compiuto.
Una nevicata aveva coperto il colle in
pieno mese di agosto. Liberio tracciò
il perimetro della nuova chiesa, se-
guendo la superficie coperta di neve e
i coniugi sostennero, come promesso,
le spese per la costruzione. 

L’elemento della “neve” è uno
spunto per vivere con interiorità que-
sta memoria, poiché la neve ci riporta
al silenzio dell’evento. 

Essa scende soffice, al contrario
della pioggia, priva di rumore, copre le
impurità della vita e riporta al vederla
dentro la nostalgia del ritrovarsi bam-
bini (cfr Mc 10,13-16). 



Se nel caldo estivo la straordinarietà
degli eventi “come la neve d’estate e la
pioggia alla mietitura,” (Proverbi 26,1)
secondo il cuore dell’uomo non sono
considerate cose buone, non così per la
Bibbia, dove la parola neve ritorna per
ben venti volte ed è come altri eventi at-
mosferici considerata segno della po-
tenza di Dio, senza la quale l’esistenza
umana si tramuta in un deserto sterile.
“Come la pioggia e la neve scendono
giù dal cielo, e non vi ritornano senza
averla irrigata, fecondata e fatta germo-
gliare, per dare seme al seminatore e
pane a chi mangia, così sarà della parola
uscita dalla mia bocca” (Isaia 55,10-11).

La neve è segno della Misericordia di
Dio: “Purificami con issopo, e sarò
puro;/ lavami, e sarò più bianco della
neve. Fammi di nuovo udire canti di
gioia e letizia,/ ed esulteranno quelle
ossa che hai spezzate. Distogli lo
sguardo dai miei peccati,/ e cancella
tutte le mie colpe” (Salmo 51, 7-9).A
tale richiesta del salmista risponde il
profeta “anche se i vostri peccati fos-
sero come scarlatto, diventeranno bian-
chi come la neve;/ anche se fossero
rossi come porpora, diventeranno
come la lana”. (Isaia 1,18) 

È significativo che il Bambino che la
Madre mostra, nella icona custodita a
Giarratana, tenga tra le mani una cam-
pana , segno anch’essa di una leggenda
del XVI secolo, legata alla Basilica Ro-
mana. Una pellegrina, infatti, mentre
era impegnata nel giro delle sette
Chiese di Roma, essendosi perduta, col
sopraggiungere della notte iniziò a va-
gare nella campagna romana. Invocò
l’aiuto di Maria, quando d’improvviso
udì il suono di una campana che guidò
i suoi passi fino alla basilica. Quella
campana, da allora chiamata dai romani
“la sperduta”, suona ancora oggi alle 21

di ogni sera per ricordare l’evento lon-
tano. Quando, la statua della Vergine
attraversa le strade del Paese, solo se si
farà silenzio interiore, come quando
scende la neve, si potrà coglierne il
suono. Nella notte della cristianità del
terzo millennio, il richiamo del Divino
Bambino è lo stesso: “Io sono la vite,
voi siete i tralci. Colui che dimora in me
e nel quale io dimoro, porta molto
frutto; perché senza di me non potete

fare nulla”(Gv 15,5). A Maria, Madre,
Sorella, Patrona chiediamo di donarci il
Figlio e di volgere il suo sguardo in
questo tempo di carestia spirituale alle
nostre necessità materiali:”benedici i
prodotti della terra perché ne goda il
mondo intero e concedi benedizione,
abbondanza e successo all’opera delle
nostre mani!”.

Carmelo Ferraro

Così come a Roma anche negli Iblei il 5 agosto si celebra questa festa
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Ragusa si stringe attorno a San Giovanni
Il patrono riaccende fede e devozione
Si accinge a entrare nel vivo il programma dei festeggia-

menti in onore del patrono San Giovanni Battista che cul-
mineranno il 29 agosto con la solenne processione. Inizia
quindi il conto alla rovescia in vista della festa che, come ha
ricordato il vescovo monsignor Carmelo Cuttitta, aiuta i ra-
gusani a riappropriarsi dei punti fermi della vita. 

«La festa – ha aggiunto il vescovo durante la presentazione
del programma– aggrega l’intera città e ha il suo nucleo cen-
trale nella celebrazione eucaristica e nella processione con
il fercolo».

Tutti gli elementi della tradizione e di una devozione che
si esprime in tutta la sua forza saranno riproposti anche que-
st’anno. «Rivivremo – ha ricordato il parroco don Giuseppe
Burrafato – l’attaccamento ricevuto dai nostri nonni e dai no-
stri genitori, affidando la città e la nostra famiglia a Dio, at-
traverso l’intercessione di San Giovanni».

Si inizia il 19 agosto con il trasferimento del simulacro dalla
cappella al transetto che sancirà l’inizio del novenario, scan-
dito dal risuonare delle note del canto tradizionale che si tra-
manda da secoli. Tra i momenti più significativi dei giorni
precedenti la festa, il “passaggio” del braccio in argento con
le reliquie di San Giovanni Battista tra i reparti del nuovo
ospedale Giovanni Paolo II. Il 27 agosto, la processione ac-
compagnerà il simulacro del patrono sino alla chiesa di San
Giuseppe Artigiano, facendo il giorno successivo il ritorno

in cattedrale. A fare da corollario alla festa momenti ricreativi
(la XXVII edizione della rassegna del cavallo ibleo, le due se-
rate teatrali intitolate a Monsignor Pennisi, la musica dei
“PanPers” e dei “Controvento”, il videomapping della cat-
tedrale) e culturali (la mostra Artisti iblei per San Giovanni
giunta al suo decimo appuntamento). Alla presentazione del
programma sono intervenuti, oltre al vescovo e al parroco,
anche Fabrizio Occhipinti, presidente dell’associazione cul-
turale “San Giovanni Battista”; Maurizio Nicastro, direttore
artistico della rassegna teatrale “Monsignor Francesco Pen-
nisi”; l’assessore Francesco Barone. Quest’ultimo ha sotto-
lineato l’importanza per l’intera città della festa, divenuta
ormai motivo anche di richiamo per tanti turisti. Occhipinti
ha invece ricordato l’impegno, ormai decennale, del comi-
tato che ha, raccogliendo l’invito del compianto padre Car-
melo Tidona, ha preso in mano l’organizzazione degli eventi,
affiancando successivamente don Gino Alessi e don Giu-
seppe Burrafato. Nicastro ha invece anticipato che a salire
sul palco della rassegna del teatro dialettale saranno, il 26 e
27 agosto, le compagnie “Palcouno” (con la commedia “Un
sicuro affare”) e “Teatro stabile di Augusta” (con “Un boss
per suocero”).

Parte delle offerte raccolte saranno destinate al sostegno
della Caritas e della San Vincenzo parrocchiali che assistono
77 nuclei familiari in difficoltà.



Oggi 7 milioni di italiani oggi ma-
nifestano sintomi di calo uditivo.
Un calo della capacità uditiva rende
più difficile la comunicazione con i
propri cari, amici o colleghi e ha un
grande impatto sulla vita quoti-
diana.
Dottore Ottaviano, come rico-

noscere i sintomi di un calo udi-
tivo?
«I segnali cui prestare attenzione

sono che certi suoni sembrano ovat-
tati; che dobbiamo alzare il volume
della tv o della radio; che abbiamo
difficoltà a capire le parole e a se-
guire le conversazioni; siamo co-
stretti a chiedere a chi ci sta vicino
di ripetere quello che ha detto».
In questi casi, cosa può consi-

gliare?
«L’unico consiglio che si può dare

è di non attendere. Con il passare
del tempo, la situazione potrà solo
peggiorare. La soluzione è quindi
quella di rivolgersi a Sento, il no-
stro centro specializzato dove fare
un esame gratuito e accurato del-
l’udito. L'ipoacusia – così si chiama
il calo dell’udito – non è una cosa
di cui avere paura. Siamo qui per

aiutarti. Tanto prima riesci ad otte-
nere l'opinione di un esperto, tanto
migliore sarà la qualità della tua
vita».
Perché in molti, pur soffrendo

del calo dell’udito, non si rivol-
gono a un centro specializzato?
«Prevale ancora il ricordo dei

primi apparecchi acustici che erano
troppo vistosi e poco funzionali.
Oggi la tecnologia ci offre stru-
menti su misura e ad altissima pre-
cisione che aiutano tutti a
migliorare notevolmente il proprio
udito e a riascoltare suoni che sem-
bravano perduti. I clienti di Sento,
una volta provati i nostri apparecchi
acustici, ci ringraziano per la con-
sulenza e la qualità dei prodotti e
rimpiangono di non aver affrontato
prima il loro problema».
L’ipoacusia riguarda solo le

persone anziane o anche i bam-
bini?
«Riguarda prevalentemente chi ha

superato i 60 anni ma i sintomi pos-
sono manifestarsi anche prima.
Anche i bambini e i neonati pos-
sono soffrire di ipoacusia. In questi
casi è fondamentale prendere deci-

sioni e intervenire precocemente e
tempestivamente per consentire ai
bambini di accedere ad un mondo
pieno di suoni, aiutandoli a svilup-
pare le capacità uditive di cui hanno
bisogno per vivere al meglio la loro
vita: attraverso il gioco, l'intera-
zione, l'apprendimento, la comuni-
cazione. Al centro acustico Sento
sapremo informare i genitori sul-
l'ipoacusia nei neonati e nei bam-
bini piccoli e su cosa possano fare
a riguardo per poter prendere le mi-
gliori decisioni per il futuro del
bambino». 
Perché rivolgersi al Centro Acu-

stico Sento?
«Perché apparecchi di buona qua-

lità si possono trovare ovunque. La
differenza la fa la professionalità
dell’autoprotesista e l’attenzione
con la quale possiamo seguirvi
prima, durante e dopo l’acquisto di
un apparecchio acustico. La soddi-
sfazione dei nostri clienti può con-
fermarlo».
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«Puoi migliorare la qualità della
tua vita con l’aiuto 
del centro acustico Sento»

Intervista al dottor Giuseppe Ottaviano

Vieni a scoprire le soluzioni che ti arricchiscono la vita, il centro si trova a
Ragusa in via Ing. G. Migliorisi, 43 e garantisce la corretta regolazione dei
dispositivi acustici ed è organizzato per fare sceening gratuiti con la possibilità
di far testare i prodotti senza impegno di acquisto.



Nelle notti di afa e alienazione ur-
bana, nel buio privo di stelle e ri-

schiarato dai riflessi delle luci
intermittenti delle insegne al neon degli
esercizi commerciali, unico reale mo-
tivo di conforto diventa il pensiero del-
l’imminente vacanza estiva. Se
l’inverno è stato duro, stressante, cao-
tico, fitto di appuntamenti e preoccu-
pazioni, l’idea che più si accarezza è
quella di “staccare” e rifugiarsi in un
luogo ameno e possibilmente “non rag-
giungibile” dalle seccature. Con questo
intento si sfogliano cataloghi con im-
magini di spiagge candide e isolate,
dove ci si possa far cullare soltanto dal
rumore del mare, oppure si ammirano
panorami con vette inviolate e altitudini
mozzafiato.

Un tempo la scelta della destinazione
della vacanza estiva era soltanto que-
stione di budget e incastri di ferie tra i
diversi membri della famiglia: la fac-
cenda diventa assai più complicata
quando la famiglia diventa “adole-
scente”. La verità è che i teen ager
hanno spesso idee diametralmente op-
poste a quelle dei genitori e alla ipotesi
di trascorrere l’estate in una sorta di

“buen retiro” oppongono strenua resi-
stenza. Gli adolescenti hanno bisogno
di compagnia, confusione, musica, di-
vertimento e wi-fi. Spesso chiedono ad-
dirittura di rimanere in città, al fresco
dei condizionatori e in compagnia degli
amici di sempre.

Con queste premesse le ferie pos-
sono trasformarsi in una sorta di dia-
triba familiare. Come risolvere?
L’ideale sarebbe trovare un buon com-
promesso, magari coinvolgendo i ra-
gazzi nella organizzazione della vacanza
scegliendo assieme la destinazione, op-
pure portando con sé qualche coeta-
neo. Spesso, se opportunamente
sollecitati, gli adolescenti possono rive-
larsi dei sorprendenti compagni di viag-
gio, sono curiosi e pieni di stupore.
Forse una vacanza itinerante e avventu-
rosa potrebbe essere una buona propo-
sta, ad esempio la formula dell’Interrail.

Poi arriva anche il momento in cui
l’adolescente annuncia alla famiglia
l’intenzione di voler fare le vacanze da
solo con gli amici. In genere quando ac-
cade la “famiglia adolescente” è certa-
mente preparata, ma solo in teoria.
“Prima o poi doveva accadere”… Si-

curo. Ma, forse, meglio poi. E quando i
ragazzi vanno via da soli, a parte il di-
scorso delle responsabilità e dell’orga-
nizzazione, scattano decine di paranoie
nella testa dei genitori che devono ac-
contentarsi di qualche messaggio what-
sapp o laconica telefonata serale.

La partenza dei figli reca con sé di-
versi nodi. L’insicurezza genitoriale di
aver “ben seminato” negli anni prece-
denti, il timore delle “cattive compa-
gnie” e dell’incoscienza del gruppo, i
presunti “pericoli” dei luoghi, la malin-
conia dell’assenza del figlio.

Su quest’ultima potremmo dire molte
cose. Magari la vacanza del figlio può
segnare proprio una riscoperta della
coppia e una rinascita della relazione,
più saggia e matura. Può essere un mo-
mento bello per i genitori, ma anche
difficile in un certo senso. Apre anche
le porte a una età diversa, meno “gio-
vane”. 

Le prove da affrontare nella genito-
rialità sono sempre tante e, spesso, non
preventivate. L’estate apparentemente
ferma il corso delle cose, ma in realtà è
una stagione foriera di cambiamenti e
di trasformazioni.           Silvia Rossetti
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L’estate è una stagione foriera di cambiamenti e di trasformazioni

Adolescenti da soli o con la famiglia?
La vacanza che cambia anche i genitori



Marina di Ragusa, da comunità di
poco più di tremila abitanti, in

queste settimane si trasforma in una
delle capitali siciliane delle vacanze.
Sono soprattutto ragusani che riaprono
le loro case di villeggiatura ma anche,
sempre più numerosi, i turisti che scel-
gono le spiagge basse e dorate del no-
stro litorale per andare alla scoperta di
un angolo di Sicilia di grande fascino.
In estate Marina di Ragusa arriva ad ac-
cogliere anche 50mila persone. «Vo-
glio augurare a tutti – esclama il
parroco don Riccardo Bocchieri – un
caloroso benvenuto. Spero che, du-
rante questi giorni di riposo fisico, ci
possa essere spazio anche per alimen-
tare la vita spirituale e incontrare il Si-
gnore nell’Eucarestia e nella cappellina
dell’adorazione. Vi invito a gustare,
oltre alla movida e al divertimento,
anche quei momenti di vita spirituale
che anche in questi giorni estivi non
mancheranno. Sono attività della par-
rocchia ma anche dell’istituto delle
Suore del Sacro Cuore o di movimenti
come le Cellule di evangelizzazione. La
domenica ci sono poi tanti appunta-
menti per celebrare insieme l’eucare-
stia».

Uno dei momenti centrali dell’estate
di Marina di Ragusa è sicuramente la
festa di Maria Santissima di Portosalvo.
Marina la celebra con la tradizionale
processione del simulacro della Ver-
gine con l’ancora nello specchio di
mare antistante il paese. Con il passare
degli anni si è assistito a un cambia-
mento netto nei partecipanti alla pro-
cessione. Se prima erano i pescatori
con le loro barche a chiedere prote-
zione alla Vergine, oggi a seguire il si-
mulacro di Maria di Portosalvo sono
quasi esclusivamente le unità da di-
porto degli appassionati della nautica.
«Ormai – ammette don Riccardo – solo
in pochi esercitano a Marina l’attività
del pescatore ma la processione è una
tradizione che continua e che riporta la
comunità alle sue radici e alla sua iden-
tità marinara».

Il programma della festa è stato già
definito. Sarà preceduta dalla novena e
il triduo sarà predicato da don Maurizio
Di Maria. Tra le novità introdotte que-
st’anno ci sarà anche la benedizione dei
bambini e delle mamme in attesa. Ac-
canto alle celebrazioni, non manche-
ranno momenti ricreativi e culturali con
i quali la comunità parrocchiale offre

una ulteriore occasione di incontro ai
tanti villeggianti e ai turisti che soggior-
nano a Marina.

E se per tanti l’estate a Marina è sino-
nimo di riposo, mare e vacanza lo è un
po’ meno per i residenti che, proprio in
questo periodo, lavorano anche sette
giorni su sette pur di accogliere al me-
glio quanti affollano la frazione riviera-
sca. «Sì – ammette il parroco –
l’economia di Marina si fonda ormai so-
prattutto sull’agricoltura e sul turismo
e quanto si riesce a produrre in queste
settimane spesso rappresenta il reddito
su cui si basa il bilancio di una famiglia
durante l’anno. Viviamo soprattutto di
questo lavoro stagionale anche se fac-
ciamo di tutto per rendere Marina bella
e accogliente durante tutto l’anno,
come un numero sempre maggiore di
turisti sta scoprendo».

Al. Bon.
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«Benvenuti a Marina di Ragusa»
Sole, mare, riposo e vita spirituale

Il parroco don Riccardo Bocchieri
ci apre le porte della località balneare



“Ho scoperto il paradiso perduto… C’è un tratto in cui
il sentiero attraversa un piccolo gruppo di baite. Si

chiama Stoppadura. Dopo poche decine di metri si incontra
un tronco girevole che funziona d’ingresso nella piana di
Bresciadega. Si cammina nel bosco mentre da lontano com-
paiono le cime rocciose innevate con il torrente che scroscia
impetuoso tra le rocce. Io, lì, sento vicino il Paradiso”.

Così Gaetano Fracassi descrive la Val Codera, valle secon-
daria della Valchiavenna, che scopre nel 1935. Una valle che
ancora oggi è raggiungibile solo a piedi, perché non esistono
strade asfaltate.

Gaetano è un’Aquila Randagia, fa parte con altri ragazzi
del gruppo scout di Milano e Monza che continuarono a svol-
gere attività in clandestinità, anche dopo che il 9 aprile 1928
lo scautismo venne soppresso dalle leggi fasciste. È lui che
fa conoscere alle altre Aquile Randagie quello scrigno di bel-
lezza, un posto che pare non essere scalfito dagli orrori che
si consumano a poche decine di chilometri da lì.

Quel piccolo paradiso, in provincia di Sondrio, diviene il
luogo in cui le Aquile Randagie continuano a ritrovarsi per
le attività clandestine, i campi estivi, i fuochi serali. A guidarli
sono don Andrea Ghetti, del gruppo Milano 11, detto Baden,
e Giulio Cesare Uccellini, capo del Milano 2, che prende il
nome di Kelly.

Il fascismo non ignora l’attività di questi giovani. In una
notte d’autunno Kelly viene pestato a sangue da una squa-

draccia. Per le ferite perde l’udito da un orecchio.
Ma questo non ferma il volo delle Aquile Randagie. Dopo

il 1943, con don Giovanni Barbareschi e altri parroci mila-
nesi, danno vita all’Oscar (Opera soccorso cattolica aiuto ri-
cercati) che si impegnò in un’opera di salvataggio di
perseguitati e ricercati di diversa nazione, razza e religione.
Tutti messi in salvo in Svizzera, attraverso la Val Codera. In
circa 20 mesi di occupazione, fanno fuggire 850 prigionieri
di guerra, 100 ricercati politici, 500 tra renitenti, ebrei e di-
sertori della Rsi e 200 ricercati, che vengono sottratti all’ar-
resto. Tra le tante persone salvate c’è anche Indro
Montanelli.

Aiutare il prossimo in ogni circostanza: questa la legge che
ha mosso le Aquile Randagie a spiccare il volo, lungo la Val
Codera, per aiutare centinaia di persone a riacquistare la li-
bertà. Tremila i documenti falsi messi a disposizione di
ebrei, ricercati e perseguitati politici, disertori. Circa due-
mila gli espatri clandestini “sulle ali delle Aquile”.

La storia delle Aquile Randagie rivive oggi nel film del re-
gista Gianni Aureli. È ai ragazzi e ai giovani che si rivolge in
particolare questo film. È a loro che vuole parlare.

Quella delle Aquile Randagie è una storia di coraggio, di
paura, di fedeltà e di ribellione. Giovani mossi non da
un’ideologia, ma dall’obbedienza a una legge, come ricor-
dava don Barbareschi: aiutare il prossimo in ogni circo-
stanza. Irene Argentiero

Il volo di libertà delle Aquile Randagie
La resistenza al fascismo degli scout
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In un film una storia di coraggio
ma anche di paura e di ribellione



Alle 18.30 di un sabato di fine giu-
gno con 35 gradi di temperatura e

un bollettino metereologico che pro-
metteva mare calmo a Marina di Ragusa
chi può mai pensare che l’auditorium
della Camera di Commercio si possa
riempire, stracolmo con decine di per-
sone sedute su sedie aggiunte all’ul-
timo momento o rimaste in piedi o
sedute sui gradini ?

Ebbene è successo sabato 29 giugno
per assistere alla lectio magistralis di
Christian Greco, egittologo di fama e
formazione internazionale, di origini
ragusane, e direttore del Museo Egizio
di Torino, il secondo più importante
museo Egizio al mondo dopo quello de
Il Cairo.

L’evento è stato organizzato dal Polo
regionale per i siti culturali di Ragusa
in sinergia con il Comune, il Lions
Club e il Soroptimist e aveva per titolo
“Rivoluzione digitale e Umanesimo”.

Dopo le presentazioni e i saluti di rito
il professore Christian Greco ha intrat-
tenuto il numerosissimo pubblico con
una bellissima lezione in cui partendo

dall’assunto dell’importanza della cul-
tura umanistica anche, e forse a mag-
gior ragione, in una società tutta
orientata al sapere tecnologico, ha evi-
denziato il grande valore degli oggetti
per l’archeologo.

Ha quindi presentato la mostra in atto
in corso al museo Egizio dal titolo

“L’archeologia invisibile”.
Ha riflettuto e fatto riflettere sulla

doppia e tripla vita delle cose quando
esse sono riportate in luce dopo mil-
lenni e sul contributo che la tecnologia
può dare all’indagine archeologica, fa-
cendo vedere concretamente come l’in-
terazione tra il sapere tecnologico e
quello umanistico aumenta il sapere,

giova alla ricerca, travalica traguardi
prima impensabili.

L’esempio concreto l’ha dato citando
il pensiero del grande egittologo del se-
colo scorso Schiapparelli che non ha
mai sbendato, per tutelarle, le mummie
di Kha e Merit confidando che un
giorno si sarebbe potuto vedere dentro

le cose… quel momento è arrivato!
Ed ecco in 3D il filmato delle famose

mummie indagate all’interno senza piu
segreti, con i loro gioielli e amuleti.

Ma per un mistero che si svela altri se
ne propongono sul riutilizzo dei sarco-
fagi e la loro scomposizione e ricompo-
sizione ...

Per l’archeologo il punto di arrivo
non esiste: risolto un mistero un altro
se ne propone in una teoria infinita di
scoperte e dilemmi.

Il fascino degli argomenti e la capa-
cità di affabulazione dell’oratore  hanno
creato una serata magica di cui la città
resta grata a questo suo figlio di grande
talento.

Vito Piruzza
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Il direttore del museo egizio di Torino
ha affascinato la città delle sue origini

Tecnologia e umanesimo a braccetto
La lezione di Christian Greco a Ragusa



Cinquant’anni fa l’uomo sulla Luna
E presto il primo passo su Marte

Un piccolo passo per l’uomo,  un
grande balzo  per l’umanità 

Il grande sogno si avverò 50 anni fa:
quella certamente è stata la notte umana
più lunga che ha catapultato il mondo
intero nella immensa dimensione dello
spazio infinito, e con quelle parole
l’astronauta Neil Armstrong descrisse
il primo passo di un essere umano sulla
superficie della Luna. Erano le 04:56
del 21 luglio 1969, quando i popoli della
Terra osservarono lo storico evento
dalle proprie case o affollando i bar.
“Ha toccato: l’uomo è sbarcato sulla
Luna” esclamò in Italia Tito Stagno,
giornalista Rai, nella lunghissima di-
retta che incollò la notte del 21 luglio
milioni di telespettatori italiani. In que-
gli attimi si scioglievano tanti dubbi, e
le sonde prima, e gli astronauti poi, ci
fornirono un quadro completo del no-
stro satellite: un corpo arido e desolato,
senza acqua, con alte catene montuose,
vasti altipiani, moltissimi crateri  grandi
e piccoli, e distese pianeggianti di lava
solidificata. “Houston, qui Base della
Tranquillità, l’Eagle è atterrato”, riferì
Neil al centro di controllo.

Da allora la corsa alla esplorazione
dello spazio si è evoluta con alti e bassi,
ed oggi agli Usa e all’Unione Sovietica
si sono aggiunti altri pretendenti asse-
tati  nel cercare di conquistarsi un pro-
prio spazio e ruolo nell’infinito
siderale.Tra gli innumerevoli pro-
grammi più immediati c’è il ritorno
sulla Luna che è uno degli obiettivi più
ambiziosi della Nasa e che ha anticipato
la missione di ben quattro anni (inizial-
mente infatti era previsto per il 2028).
L’obiettivo finale sarà la costruzione di
una base permanente sul nostro satel-
lite. Questa struttura potrà ospitare
quattro astronauti contemporanea-
mente, non solo della Nasa, ma anche
di altre agenzie come l’Esa. La Nasa,
con la sua missione, chiamata Artemis,
non ha solo intenzione di ritornare sul
satellite ma vuole restarci.  

Ancora: studiare la fisica degli am-
massi e dei gruppi di galassie primor-
diali, e scoprire il legame tra un buco
nero supermassivo e la sua galassia
d’appartenenza, sono alcuni degli
obiettivi della missione Athena (Advan-
ced Telescope for High Energy Astro-

physics). Nell'estate del 2020, un rover
chiamato Mars 2020 verrà lanciato
dalla Terra per raggiungere il Pianeta
Rosso. Una volta atterrato il veicolo, tra
le tante cose, studierà l’abitabilità di
Marte, cercando di capire se nel passato
del nostro vicino di casa cosmico ci sia
stata o meno la vita. Il Mars 2020 dovrà
inoltre definire il clima marziano, de-
scrivere la geologia del pianeta e pre-
pararlo per l’esplorazione umana.
Questa missione precede infatti lo
sbarco dell’uomo su Marte, ed avrà lo
scopo di monitorare le condizioni am-
bientali del pianeta, capendo al meglio
dove e come proteggere i futuri esplo-
ratori.

Da più parti del globo alcuni però si
pongono un quesito immane: ma è op-
portuno impiegate ingenti risorse eco-
nomiche per dedicarsi alla scoperta
dello spazio profondo? La risposta è
semplice: l’uomo è stato fatto per am-
pliare perennemente le proprie cono-
scenze, cosa che ha fatto sin dal suo
apparire sulla Terra, e cosa che farà fino
alla fine dei secoli a venire.

Silvio Biazzo
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Mentre ci si chiede se abbia senso investire ingenti risorse economiche






